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Annunzio di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che sono state 
presentate alla Presidenza le seguenti propo- 
ste di legge d’iniziativa parlamentare : 

dnz depvtutz Rossa Marza Mcddalena, 
Dzaz Luura e lotti Leonzlde: 

(C Modifica all’articolo 297 del Godice ci- 
vile )) (19), 

d m  deputati  Dt Vzttorio, Santi, Lizzadrz, 
Novella e Foa. 

Fissazione della minima retribuzione do- 
vuta ai braccianti agricoli )) (20); 

(( Efficacia dei contratti collettivi di la- 

(( Fissazione delle retribuzioni minime per 
i dipendenti dagli enti locali )) (22) .  

Saranno stampate e distribuite. Le prime 
tre, avendo i proponenti rinunciato allo svol- 
gimento, saranno trasmesse alle competenti 
ICommissioni permanenti, con riserva di sta- 
bilire se dovranno esservi esaminate in sede 

, 

voro )) (21); 
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La seduta comincia alle 17. 

CECCHERINI, Segretarzo, legge il pro- 
cesso verbale della seduta di ieri. 

( E  npprovnto). 

Annunzio di costituzione della Giunta per 
1’ esame delle domande di autorizzazione 
a procedere in giudizio. 

PRESIDENTE. Comunico che la Giunta 
per l’esame delle domande di autorizzazione . 
a procedere in giudizio ha provveduto oggi 
alla propria costituzione, eleggendo : presi- 
dente, l’onorevole Bucciarelli Ducci; vicepre- 
sidenti, gli onorevoli Badini Confalonieri e 
Capa:ozza; segretari, gli onorevoli Natali e 
Lopnrdi. 
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wfeiaente o legislativa. Per la quarta, che im- 
porta onere finanziario, a norma dell’arti- 
colo 133 del regolamento, sarà fissata in se- 
guitn In d;ltci di svolgimento. 

Annunzio di una domanda di autorizzazione 
a procedere in giudizio. 

PRESIDENTE. Comunico chc i1 ministro 
di grazia e giustizia ha traLmesso una doman- 
da di  ~ut i~~izz i tz ione  n procedere i i i  giudizio 
coriho i l  deputato Preti, pèr i1 re:tto di cui 
rill’itrticolo 18 del testo uiiico delle leggi di 
pukhlic; sicurezza 18 giugno 1931, n. 773 (per 
aiver preso In pnroln tn una n u m o n e  non auto- 
rrrzat,i) Doc. 11, n.  15) 

Sai& stampata, distribuita e trazmessd alla 
Giunta competente. 

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni. 

I’KFSIDENTE. Comunico che sono peive- 
iiutr , i ì l r i  P>i~-idciizit diìi  ministeri competenti 
J isposte > C I  itte ad iiiterropiizi,jni. Surarno 
pul;hlic~tt~ in  ,illegato n l  i*esoconto stenogrii- 
f i ~ ~  d ~ l l n  seduta odiema. 

Commemorazione di Dante Livio Bianco. 

GIOLITTI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE.  Ne ha  facoltà. 
GIOLITTI. Signor Presideiitc, onorevoli 

colleghi, ho chiesto la parola per esprimere 
- anche in questa Assemblea - i1 profondo cor- 
doglio dei coniiiiiisti italiani P dei parti- 
giani garibaldiiii per la tregica, immatura 
scomparsa di Dante Livio Bianco, morto in 
iina sciagura alpiiiistica siilla siia moritagria 
i 1  12 luglio 1953. 

Ora egli riposa nel cimitero di Valdicri, 
dove lo ha  accompagnato, con rito austero, 
una commossa schiera di popolo e d i  compagni 
della guerra partigiana, e dove Ferruccio 
Parri gli ha rivolto, a nomp della Resistenza, 
l’estremo saluto. 

I1 sileiizio severo di yiicl cimitero alpino 
c1-ammoriiscc> a non turbare con frasi reto- 
riche la solennità del ricordo. 

Daiite Livio Bianco - che anche in que- 
st’aula portò come coiisultore nazionale i1 
contributo della sua intelligenza e della sua 
preparazione - fu  veramentc una figura PO- 
polare di comandante partigiano; fu valoro- 
sissimo animatore e organizzatore delle for- 
mazioni (( Giustizia e l iber tà» nel Cunresc, 
dove anche a me, combattente in altre zone 
e in altre formazioni, giunse fin dai primi 

giorni della guerra partigiana l’eco delle sue 
imprese. 

La sua figura e la sua opera apparten- 
gono ormai alla storia della Resistenza, ed 
io credo superfluo pronunciare qui parole di 
circostaiiza per illustrarne il valore. 

Vorrci piuttosto sot tolineare ora qui, non 
solo come conibattelite e partigiano, ma anche 
come deputato della provincia di Cuiieo, un  
aipetto particcilarmerite vivo t-1 attuale della 
figura di Daiite Livio Bianco: quello di in- 
t ellcttiiale democratico, seiisibile ai problemi 
più profor,di della società italiana. Non è 
un caso che personalità come quella di Dante 
Livio Bianco abbiano caratterizzato la Resi- 
s terza iiel Curirese. 1,i quella terra non sol- 
tanto era i,ato, ma si era formato i1 carattere 
e la mentalità e aveva sempre mantenuto 
proforidc radici l’uomo politico italiano che 
con maggiore capacità e successo aveva cer- 
cato di for dare sul consenso popolare i1 fra- 
gile edificio della democrazia liberale bor- 
ghese. Vmt’aiirii di fascismo non riuscirono 
a cai;cellare pel Cur;eese cgi;i traccia di quella 
tradizioi;e liberale giolittiara; e quar do si 
giuiiw a11’8 settembre 1943, intellettuali bor- 
ghesi di formazione liberale come Dalite Livio 
Bianco - che nel frattempo avevano fatto 
tesoro degli insegramenti di Gc bet t i  c3 
dell’espcrier za della lotta antifascista - sep- 
pero immediatamente ritrovare il contatto 
con le classi popolari, riscuotere la loro fidu- 
cia e farsi animatori e organizzatori della 
guerra partigiai,a, della guerra del popolo 
italiano contro i fascisti e i tedeschi, e sep- 
pero poi mantenere sempre vivi gli ideali 
della Resisterza. 

I quali oggi sono più validi che mai, an- 
che se - o specie SP - alciini spettri dicgu- 
stosi dello sciagurato venteiiiiio sono riemersi 
fino a varcare le soglie di qiiest’aula ricon 
sacrata dal sacrificio e dalla lotta dei parti- 
giani e degli antifascisti. Riaffermare i va- 
lori della Resistenza - così attuali in qiiesto 
momento politico - ecco la migliore comme- 
morazione di Dante Livio Bianco, i1 quale 
era ben coiisapevole del profondo significato 
politico P sociale della Resistenza, che ha  
dato m o v e  basi, modernc e popolari, alla 
democrazia italiana. 

E di questa consapevolezza Dailte Livio 
Bianco diede ancora prova, fra l’altro, con 
la sua at t ivi tà  come avvocato dei partigiani 
nei processi intentati contro la Resistenza e 
infine con la posizione assunta nella più re- 
cente grande lotta politica che ha  scosso i1 
nostro paese, quella che ormai prende iiome 
dalla data  del 7 giugno. 
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È perciò non soltanto di fronte a una no- 
bile figura di partigiano tragicamente scom- 
parsa, ma soprattutto di fronte a un esempio 
vivo e imperituro di combattente per la li- 
bertà e la democrazia, che i comunisti ita- 
liani e i partigiani garibaldini si inchinano re- 
verenti e corninosci. 

MASINI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MASI& I. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, io non ho molto da aggiungere, per 
commemorare la figiira di .Dante Livio Bianco, 
a quanto ha detto l’onorevole Giolitti a nome 
dei comunisti e dei partigiani garibaldini. 

Tengo però qui a riaffermare che il feno- 
nieno d d a  Resistema italiana non fu un 
fenommo anarchxo, come da qualche parte 
lo si vorrebbe fare apparire, ma fu i1 feno- 
meno risolutivo della storia i1 aliana. Quindi, 
associandomi a quanto ha dett o l’onorevole 
Glolitti, tengo a sottolineare quella che fu 
l’azLone di Dante L.vlo B.arAco dcpo I’insur- 
rtz,one partigiana, dcpo che la Resisterza fu 
fatta segno a tentativi tendenti a sminuire 
la Resistenza stessa sul piano storico e sul 
piano morale. 

Dante Livio B.anco fu contro tu t t i  questi 
tentativi .e fu ancora maggiormente per l’u- 
nità della Resiste~iza italiana. Fu per l’unità 
della Resistenza italiana e fu anche, per la 
sua intesa col maquis francese, uno degli an- 
tesignani della fratellanza fra i vari popoli, 
nel senso dì fratellanza popolare al di sopra 
di quelle che possono essere le linee contin- 
genti di un’azione governativa. Sotto questo 
duplice aspetto, mi associo a quanto ha detto 
l’onorevole Giolitti e, a nome del gruppo parla- 
mentare socialista e a nome della Resistenza 
italiana, mando un reverente saluto alla 
memoria di Dante Livio Bianco. 

CHIARAMELLO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CH IARAMELLO. Sagnor Presidente, ono- 

revoli colleghi, a nome del partito socialista 
democratico e dei miei amici e compagni 
partigiani della mia provincia di Cuneo, 
parlerò brevemente di Dante Livio Bianco, 
scomparso la scorsa settimana per una tra- 
gica caduta, durante una delle sue consuete 
e per lui svaganti ascensioni sulle belle mon- 
tagne della valle Gesso. Particolarmente è 
doveroso ricordarlo in quest’aula, che lo 
vide consultore nazionale, quale rappresen- 
tante della benemerita, gloriosa e palaottica 
famiglia dei partigiani d’Italia. 

Avvocato già di chiara fama, non legato a 
vincoli militari né a partiti politici, sentì 
imperativo e preciso il dovere di raggiungere 

nei tristi giorni dell’s settembre 1943 le 
prime formazioni partigiane che si stavano 
rapidamente organizzando sulle nostre Alpi 
cuneesi. Comandante generale delle formazioni 
N Giustizia e liberta », dopo la tragica ed 
eroica morte di Duccio Galimberti, suo amico 
o conterraneo, venne decorato di due meda- 
glie d’argento al valore militare. 

A liberazione avvenuta, ritornò alla sua 
profesc!onP, che aveva intrapreso per istinto 
e vocazione, e dove rapidamente raggiungeva 
un posto preminente; abbandonando poi la 
vita attiva in campo politico, forse stanco 
e i’orìe disgustato. 

Ora dorme, vegliato dai nostri vecchi 
amici partigiani P montanari, nel verde 
cimitero di Valdieri, in mezzo alle sile severe 
montagne tanto amate; ed alla sua memoria, 
resa p l Ù  alta dalla tragicilà della morte no- 
bilmente affrontata e che mai aveva temuto, 
noi ci inchiniamo reverent1 e commossi, certi 
che la sua vita, tutta utilmente spesa e 
vissiita, servirà di monito e di esempio a 
tutti gli italiani. 

BADINI CONFALONIERI. Chiedo di 
parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BADlNI CONFALONIERI. Quale depu- 

tato della provincia di Cuneo che vide le 
gesta eroiche di Dante Livio Bianco, e quale 
collega di professione e amico della sua vita 
clandestina, sento il dovere, a nome dei parti- 
giani autonomi del Piemonte e del partito 
liberale, di associarmi anch’io al tributo di 
ricordo e di doverosa riconoscenza alla sua 
memoria. 

Seguito della discussione 
sulle comunicazioni del Governo. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione sulle comunica- 
zioni del Governo. 

I? iscritto a parlare l’onorevole Gullo. 
Ne ha facoltà. 

GULLO. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, sento di parlare in un clima che non 
posso non definire straordinario, il quale, 
contro - s’intende - ogni mia volontà, pub 
dare forse un senso maramaldesco alle mie 
parole. Si è in un clima di inquietudine, dati 
gli avvenimenti che vanno accavallandosi 
e maturandosi; e, iniziando questo mio inter- 
vento, non posso non pensare che le circo- 
stanze mi mettono nelle condizioni di parlare 
forse ad un Ministero che passerà alla storia 
come il (( Ministero di luglio ». (Commenti al 
centro). Ed è cosa più curiosa ancora che 
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questo (( Ministero di luglio N possa diventar 
tale soprattutto pcr l’azione dei seguaci del 
(( re ( l i  maggio )I. (Comnicuti a l  c o r l r o ) .  Ma 
poich6 i1 Govprno è. nonostante tutto. fermo 
al suo posto. la Camera i i i i  conscintirà che 
i n  apra la discussione in noine del gruppo 
comunista e dica. le ragioni che ci inducono 
a dare i l  iioqtrn vnto contrario al Golerno ora 
formatosi. 

.4 guardare alle apparenze, dicu alle appa- 
renze, quelle clie una vecchia saggezza ci 
indica coriip tali da trarci continuarncnte in 
inganno, a guardare alle apparenze, si do-  
VreblJe dire. facendo eco all’ostentata per- 
suasione del Precidentc del Consiglio, che 
nulla 6 muta to. X11a Presidenza della Camera, 
infatti, 6 lo stesso moderatore dei nostri dibat- 
titi. e giii lo stesso Presidente del Consiglio, 
circoii(1ato quasi dagli stessi ministri. Ma il 
Presitlente del (:onsiglio, i l  quale, a giiistifi- 
care la sua cistentata persuazione, nel suo 
discorso ciell’altro giorno ha affermato, pro- 
prio all’inizio d i  ess:), clie ( (se  B muta ta  In 
topografia e In s t rut tura  parlamentare, non 

mutata  la situazione oggettiva nella quale 
si trova i l  paese, né sono modificate le pre- 
inessc dalle quali deve partire, per operare, 
lo Stato italiano, ed in particolare il suo 
Governo x. i1 Presidente del Consiglio che 1ia 
pronunciato queqte parole quanto inai sihil- 
line, sci non addirittura strane, dovrebbe 
appunto darcene la interpretazione. 

Che cosa mai. onorevole Presidente del 
Consiglio. vor r i  dire che non ( ( è  muta ta  la 
situazione oggettiva nella quale s i  trova i 1  
paese »? Sfido io che non è mutata ,  né nes- 
suno di noi pensava che una elezione generale 
potesse rnutare (( la situazione oggettiva del 
paese 1) S o n  c’k niente d i  miracolistico in 
una elezione geiierale, né era pensabile clie 
l’elezione generale potesse mutare la (( situa- 
zione oggettiva )). ossia la realta politica, eco- 
nomica e sociale del nostro paese. 

Ma il Presidente del Consiglio. tio1)o aver 
fa t to  questa affermazione, o superflua o 
strana, dice che non (( sono modificate le pre- 
messe dalle quali (leve partire, per operare, 
lo Stato italiano, ed in particolare i1 suo 
Governo n. 

Ono- 
revole Prmidente del Consiglio, quale è i1 

significato di queste parole? Una elezione 
generale può significare questo e ci06 l’appro- 
vazione di una particolare interpretazione 
politica della realtit oggettiva del paese.L)a 
questo punto di vista, quindi, non si intende 
il significato di questa frase e cioè che ((non 
sono modificate le premesse dalle quali deve 

Non sono modificate le premesse? 

partire, per operare, lo Stato italiano, ed in 
particolarf: il suo Governo ». 

O meglio. si intende se si precisa che si 
parla de1 Governo De Gasperi, che, appunto, 
intcrprcta quelle premesse in quella tale ma- 
niera. per trarnp come conseguenza quella 
tale condotta governativa. 

Ma è ben strano pretendere che non siano 
modificate di fronte a tutti gli altri partiti le 
premesse da ciii essi traggono diverse con- 
s e gue nzp p o 1 it i che. 

Eviderttt.mcrit t3 I’onor~vole De Gasperi 
idtwtifica addirittiira 11 sii» Governo con tu t to  
i1 pae.;c Forse ilelle siie parole gioca anche i l  
subcoscicntc. 1-1 i: l’odio congcriito contro i l  

lihero F’Same. per cui nor1 s i  concepisce addi- 
riitura che vi possa essc’1-e iiria interpreta- 
z i o r i ~  politica dclla realtà d ~ l  paese diversa 
da qiitella che lianno l‘onorevolr De Gasperi 
e i l  c i i o  Goveriio. 

Ma la realtà è ben d i ~ e r s a .  Ed ella. ono- 
revole De Gasperi, per qiiaiito si affatichi a 
voler dimostrare che i1 q u o  convincimento k 
qiiesto, cioè che niilla sia miitato nella vita 
politica del nostro pame, ella stessa non rie- 
sce a nascondere la corivir~zione opposla nelle 
sue s t e s e  parolc. E. se arirhe le parole man- 
cassero. vi sarehbe i 1  fatto. i1 fatto innegabile, 
su cui non possono cadere diibbi O incertezzp, 
e che ella stessa riel resto ha  ricoriosciiito 
nel inornerit o irietlesimo in cui formava i1 

nuovo Governo, è questo: che s i  t ra t ta  di un 
ministero d i  riiirioranza. formato da un 
partito che i lo i i  ha più la maggioranza ne1 
Parlaincrit o. 

I1 Patto noi1 6 niiovo iiegli aiiiiali parla- 
mentari di tut t i  i paesi. Non dico frequente- 
mcrite, ma si sono aviiti altri casi ( l i  ministeri 
formati d a  partiti che non avevano riel Par- 
lameill CJ la maggioraiiza. Ma questi niirii- 
steri di minoranza erano i1 risultalo riccessariu 
di 1111n particolarr situazioiic politica. che si 
era creata per i1 confliiire di vari eleirieirti 
e di diverse circostanze. Ora, B proprio qiiesta 
la domanda che ci dobbiamo rivolgere: i l  

ministero di minoranza d i e >  ha format o l’ono- 
revole De Gaspcri, è i 1  risiillato di ima [le- 
cessilà, per cui è da dire che, data  la situa- 
zione politica del paese in questo momento 
e dato lo scliicramento delle forze nelle dile 
Carriere, nor) VI era allra via possibile da 
intraprendere ? E poiché, costituzionalmente. 
bisognava trovare una soluzione anche alla 
più pesante si1 ìii lzione politica, questa solu- 
zione h i  identificava nella formazione neces- 
saria di i in governo di minoranza. 

Ma si pii6 dire sul serio questo, nell’at- 
tuale momento della vita del riostro paese ? 
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Rispontlere a qiipsta domanda viiol dir(. 
seriz’altro tracciare, cori linee le più ade- 
renti alla realta, quclla che è la situazione 
politica in questo momento. Senonché questa 
domanda ne implica una precedente: come 
h a  reagito la democrazia cristiana ai risiiltati 
elettorali ? Qiiestn partito, che è i l  più forte 
relativamente parlando (e I C  -elezioni lo 
hanno dimostrato: sia quelle del 1946 sia 
quelle del 1948 e del .1953), questo partito 
come ha reagito ai risultati delle elezioni 
generali del 7 giugno ? 

Prima di chiedere ciò al Presidente tiel 
Consiglio (e vedremo quali siano stat$> IC 
manifestazioni del Presidente del Consiglio 
cui bisogna far capo per indovinariie e Bs- 
same i1 pensiero), ritengo necessario doman- 
darlo a una persona che, dal punto di vista 
del partito, è forse più qualificata dello stesso 
Presidente del Corisiglio, ossia all’onorevole 
Gonella, segretario q n e r a l e  della democrazia 
cristiana e ora anche membro dell’ottavo mi- 
nistero De Gasperi. L’onorevole Gonella, 
pochi giorni dopo la conoscenza dei risultati 

. elettorali, se non sbaglio i1 25 giugno, fece 
un discorso ai gruppi parlamentari democrr- 
stiani del Senato e della Camera convocati 
in unica riunione, e in esso ebbe delle vibranti 
manifestazioni esaltatrici di quella che egli 
defirfma senz’altro (( una  vittoria elettorale 
della democrazia cristiana 1). 

(( 380 senatori e deputati democristiani 
sono per la prima volta - dice - riuniti 111 

quest’aula di Montecitorio I); e di fronte ad 
essi esalta la figura dell’onorevole De Gasperi 
come (c primo animatore della battaglia e 
artefice primo della vittoria n; e così, via via, 
con la rappresentazione entusiastica di questo 
preteso trionfo democristiano nelle elezioni 
generali. 

Curiosa esaltazione la quale, i11 conse- 
guenza della facile costatazione di quanto 
poco essa sia aderente alla realtà venuta fuori 
dalle elezioni generali, ci porta alla mente il 
ricordo della cabaletta metastasiana: (( se 
ciascun l’interno affanno sulla fronte avesse 
scritto », con quel che segue. Quanto poco 
convinta è, infatti, questa esaltazione della 
pretesa vittoria democristiana ! Ma, questo 
può essere 1111 fatto spiegabile ! Ognuno ad  
elezioni finite acclama a l  proprio partito, lo 
definisce come il partito vittorioso, e quando 
non puo far ci0 perché i risultati sono in 
troppo stridente contrasto con tale afferma- 
zione, si affannerà a dimostrare che non è 
mancata però una  grande vittoria morale. 

Ma l’onorevole Gonella va molto oltre. Nel 
suo discorso vi sono, a l  di fuori di queste affer- 

mazinrii spicgabili per quanto coiitrastaiiti coli 
la vtlrità, altre aflerinaziorii che CI  danno 111- 

vece la prnva precisa di quale sia il congeriito. 
istintivo c;eiitim~mto aiitidemucratico d ~ l  se- 
gretario generale della democrazia cristiana. 
I1 quale iiiizia l’esame più propriamerite PO- 
litico dei risultati delle elezioni generali af- 
fermando che (( vi sono partiti antidemocra- 
tici nel Parlamentci attuale. Questi partiti 
antidemocratici, lung1 dal costitirire una salu- 
tare articolazione del Parlamento, rappresen- 
tano una insidia stabile e particolarmente 
pericolosa perché operante dal di tlentrc3 della 
massima istituzionc democratica 11. Al‘ferma- 
zione tanto grave quanto sostaiizialmeiite e 
el-identemente ariticostituzionale, perché i 

partiti di estrema sinistra sono partiti clic> 
costitiizioiialmeiite partecipano alla lotta elet- 
torale, costituzionalmcrite entrano 111 Parla- 
merito ad  esercitarvi una loro fiiriziorie costi- 
tiizionalmente riconosciiita legittima. 

Ma l’onorevole Gonella, per dare una di- 
mostrazione di questa sua affermazione, dopo 
aver detto che questi partiti cercano dall’e- 
sterno di attaccare la cittadella democratica, 
fa aiiche cerino ad  una azione che questi par- 
titi eserciterebbero dall’interrio stesso del 
Parlamento; e dice che (( all’interno gli stessi 
nemici di t u t t e  le libertà sfoderano l’arma 
dell’ostruzioriismo. L1ostriizlormnio, al quale 
ricorreranno sempre i socialcomunisti, è 
iin’arma rivoluzionaria perché con essa la 
minoranza intende imporre la sua volontà 
alla maggioranza ». 

Non penso che si possa dare una dimostra- 
zioiiv più convincente di seritiinenti e con- 
cezioni antidemocratici e antiparlamentari, 
quale è quella che si coglie attraversn queste 
parole dell’onorevole Goriella. Che cosa vuol 
dire che l’ostruzionismo (( è un’arma rivolu- 
zionaria I ) ?  E che cosa vu01 dire che esso e 
l’arma di cui si serviranno sempre i social- 
comunisti ? 

Ma quale è l’esperieiiza che ogni per- 
sona serena e onesta ha  potuto trarre dai 
cinque anni della legislatura passata ? Quale 
è questa tattica ostruzionistica continua, 
incessante, che è d a  rimproverarsi a questa 
parte della Camera ? Possiamo 1101 rimprove- 
rare alla maggioranza e a l  Governo u n o  
ostruzionismo tanto più so stanziale e coi i - 
tiniio, premeditato, sottile, insidioso, quel- . 
l’ostruzionismo attraverso il quale i1 settimo 
governo De Gasperi, il primo Governo della 
Repubblica italiana, 5 venuto premeditata- 
mente meno al suo dovere principale di ap-  
plicare la Costituzione e di dar  vi ta  agli isti- 
tiiti che la Costituzione sancisce, 
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L’onorevole Gonella, andando avant i  nel 
suo discorso, dopo avere affermato che « d i  
fronte all’irruzione nell’interiio del Parla- 
mento di questi partiti che vogliono miidare 
l’esistenza dell’ordir,amento democratico, che 
useranno sempre comc loro arma l’ostruzio- 
nismo )) (il quale è definito dall’onorevolc 
Gonella come ((arma rivoluzionaria )I, dimen- 
ticando, non fosse altro, le parole del Presi- 
dente della Repubblica italiana il quale, in- 
sieme del resto con tanti altri teorici tutt’altro 
che sovversivi, ha  ricor,osciuto la piena legit- 
timi tà parlamen tare dell’arma ostruzioiii- 
stica), continua dicerdo che (( il popolo ha  
affidato a noi democratici cristiarii il mandato 
di difendere le libertà democratiche, e in 
questo Parlamerito ci ha  iIiviato perché noi 
ne siamo il presidio D. 

Tutto si può pensare, perché la maniera di 
interpretare il voto pclpolare piiò essere mol- 
teplice; ma io non so come costituziorialmentr 
e parlameiitarmeiite si possa correttamerite 
affermare da un dirigente recponsabile che 
il suo partito è l’unico al quale i1 pcpolo abbia 
affidato i1 mandato di difei dere It. libertk 
democratiche, e in questo Parlamerito sia 
stato inviato perché esso ne sia il presidio. 

E, andar,do avanti di questo passo, riel 
secondo suo discorso, quello ci( è tenuto 
due giorni dcpo al consiglio r azior ale del 
partito, l’oiiorevole Gorlella, affermar.do che 
dalle elezioni non è venuto fuori un orienta- 
mento a sinistra, dice che ((quando rioi per- 
diamo e l’avversario vince, 111 luogo di cer- 
care la collaborazione dell’awersario, rad- 
doppiamo i nostri sforzi per rendere più ra- 
dicale la nostra differeiiziazioiie dall’dwer- 
sario, per poter avere la rivincita alla prima 
occasione possibile ». E, continuando su questa 
via, ribadisce: (( Ma se anche fosse reale I’iiie- 
sistente spostamento a sinistra, ne derive- 
rebbe forse che noi dovremmo essere iiidotti 
a dare una coloritiira di sinistra al nostro pro- 
gramma? Sarebbe come dire: siccome ha  viiito 
i1 comunismo, bisogna dare una coloritura 
comunista al nostro programma. Si dovrebbe 
invece fare il contrario: maggiore antico- 
munismo se il comuiiismo ha  fatto pro- 
gressi ». 

Tutto si può dire di queste affermazioni, 
m a  è ben difficile sostenere che esse si into- 
nino ad  una concezione ortodossa della dem«- 
crazia parlamentare. 

Se anche, dunque, dalle elezioni del 7 giii- 
gno si è rivelato uno spostamento a sinistra, 
non ne deriverebbe - secondo il parere del- 
l’onorevole Gonella - la conseguenza che la 
democrazia cristiana debba sentirsi indotta a 

dare una coloritura di sinistra a l  suo pro- 
gramma. 

Ecco allora come si può rispondere alla 
domar,da che prima ponevo. Il Gabinetto 
formato d a  un partito che non ha  la maggio- 
ranza nel Parlamento italiano - l’ottavo Ga- 
binetto De Gasperi - è il  risultato necessario 
di una situazione parlamentare o 6 invece la 
consegiienza di un proposito predetermi- 
natu? I1 proposito, cic è, di non fare aderire 
la nuova formazione mikiteriale al risultato 
delle elezioni del 7 giuglio, così come esso 6 
stato esplicitamente dichiarato in consessi 
elevati, quale la riunione dei due gruppi par- 
lamentari democristiani, quale il comiglio 
nazioiiale del partito democristiano, affer- 
ma .do senz’altro nella maniera più aperta 
che, anche se le elezioni del 7 giug &o ha ino  
dimostrato una teiidecza a sinistra, la demo- 
crazia cristiar‘a ha  un  solo dovere, quello di 
non tener conto del responso elettorale, di 
porsi a, zi risolutamente contro di esso, dato 
che i l  partito democristiano è stato eletto, 
per virtù non si sa di chi, custcde mito ed 
esclusivo dell’ordiAAamento democratico del 
nostro paese. 

Ma l’onorevole Gonella, dopo avere af- 
fermato che anche se non vittorioso il par- 
tito democristiano sa quale via percorrere 
(ed è la via nella quale tu t to  si può riscon- 
trare meno che il leale riconoscimento del 
responso elettorale), chiude il suo discorso 
affermando che in realtà la vittoria democri- 
stiana è certa e d à  la dimostrazione di questa 
sua affermazione attraverso una lunga e com- 

.plicata alchimia elettorale, e finge di dimen- 
ticare quale sia s ta ta  la posta del gioco 
nelle elezioni del 7-8 giugno del 1953. Si 
possono leggere integralmente i due discorsi 
dell’onorevole Gonella; da tale lettura si 
trarrà questa strana impressione: che cioè 
in Italia non c’è stata una riforma elettorale 
così come essa fu approvata dalla Camera 
e dal Senato, non c’è stata una  riforma 
elettorale che ha portato lo scompiglio e 
nelle Assemblee parlamentari e nel paese, 
non c’è s ta ta  una dichiarazione esplicita del- 
l’onorevole Presidente del Consiglio, il quale, 
di fronte alla proposta che veniva da  questi 
banchi di indire contemporaneamente alle 
elezioni il referendum perché il popolo po- 
tesse esprimere il suo parere sull’opportunità 
o meno della riforma elettorale, disse che IC 
elezioni generali avrebbero costituito esse 
stesse un referendum, che cioè le elezioni 
generali sarebbero valse non solo come 
mezzo per eleggere i rappresentanti nella 
Camera dei deputati e nel Senato; ma anche 
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come mezzo per conoscere il parere del po- 
polo italiano sulla. riforma elettorale stessa. 

Questa, onorevole Gonella, era la posta 
del gioco. E tale posta era ciò che dava si- 
gnificato e senso alle elezioni del 7-8 giu- 
gno 1953, e se su ciò il Governo è stato scon- 
fitto, in quanto il popolo italiano non h a  
concesso al  partito democristiano e ai par- 
titi satelliti quella metà  più uno dei voti 
che avrebbe senz’altro determinato lo scatto 
della legge, non è lecito porre in dubbio che 
il popolo h a  manifestato un pensiero ed una 
volontà precisa, pensiero e volontà che si 
identificano nella condanna, non solo della 
legge elettorale, m a  della politica perseguita 
dal Governo De Gasperi fino alla chiusura 
della vecchia legislatura e culminata nella 
presentazione e nell’imposizione al  Parla- 
mento della riforma elettorale stessa. 

L’onorevole Gonella dimentica tiitto ciò. 
Ed ècon  tale falsa interpretazione dei risultati 
elettorali del 7 giugno che l’onorevole De Ga- 
speri, quale rappresentante della democrazia 
cristiana, h a  affrontato e risolto la crisi mini- 
steriale. 

Io non voglio ora riandare alle varie ed alle 
volte drammatiche fasi della crisi; esse fasi 
sono presenti al ricordo di ognuno di noi. né 
io penso di doverle qui richiamare sia pure 
per illustrarle brevemente. fi invece oppor- 
tuno esaminare - di fronte ai risultati eletto- 
rali e di fronte alla risoluzione della crisi - 
quale sia stato il pensiero dell’onorevole De Ga- 
speri e quali le manifestazioni che esso ha 
avuto. 

Ritengo più che opportuno addirittura 
necessario, a questo scopo, riferirmi non sol- 
tanto al discorso che in quest’aula l’onorevole 
De Gasperi ha pronunciato presentando il SUO 

ottavo ministero, ma anche ad  una precedente 
manifestazione, e cioè alle dichiarazioni che 
l’onorevole De Gasperi fece ai giornalisti alla 
fine della cerimonia del giuramento dei neo- 
ministri. Uscendo dallo studio del Presidente 
della Repubblica, il PresidentP del Consiglio 
ritenne necessario fare ai giornalisti in attesa 
le dichiarazioni che ognuno di noi ricorda, ma 
che qui è bene rileggere così come esse furono 
riportate dal Popolo. (( Parlo aiiche a nome 
dei miei colleghi ministri - dice l’onorevole 
De Gasperi - e vi prego di rilevare i1 signifi- 
cato del giuramento che a poca distanza dalla 
costituzione del Governo non può essere una 
formula vuota: fedeltà alla Repubblica, fedeltà 
alla costituzione e soprattutto subordinazione 
di ogni tendenza di partito agii interessi su- 
premi della nazione. Questo più che un pro- 
gramma i: un impegno sacro che non esige da 

noi alcun commmto,  è eloquente per sé. direi 
che, poiché è legato profondamente alle con- 
vinzioni e alla nost ra coscienza civile, rappre- 
senta anche una garanzia per tu t t i  coloro che 
amario la libertà, la democrazia, il diritto e 
soprattutto per quanti hanno dinanzi allo 
sguardo e nel cuore l’avvenire d’Italia D. 

L’inizio di queste dichiarazioni più che 
retorico è addirittura fragoroso, cd esso ha un 
curioso suono sulle labbra dell’onorevcle 
De Gasperi, al quale senz’altro mi piace dare 
il riconoscimento di un suo indubbio merito: 
egli infalii non ama molto la retorica, ed è 
quindi tanto più meritevole di rilievo i1 fatto 
che nel periodo ora letto di retorica ce n’è e 
ce Ii’è in abbondanza. Ripeto, è addirittura 
fragoroso questo periodo iniziale delle cue 
dichiarazioni. 

Con esso egli anzitutto e soprattutto vuole 
sottolineare l’importanza sacra del giuramento 
di fedeltà alla Costituzioiie e, poiché nel se- 
guito di queste dichiarazioni (così come nel 
discorso che h a  pronunciato in quest’aula) 
l’onorcvole De Gasperi si rifà ai suoi passati 
governi, la cui esperienza dovrebbe essere ga- 
ranzia dell’efficienza del programma di lavoro 
del SUO ottavo gabinetto, è necessario osser- 
vare all’onorevole De Gasperi che egli ha  
un’idea abbastanza curiosa della fedeltk alla 
Cost itiizione. 

Io non so che cosa precisamente possa 
voler dire nelle parole dcll’oriorevole De Ga- 
speri c fedeltà alla Costituzione )) e non so, 
quindi, che cosa possa voler dire l’accentuare 
i1 carattere addirittura sacro del giuramento 
con i l  quale egli e gli altri ministri hanno eletto 
a se stessi i1 preciso dovere di essere fedeli alla 
Costituzione. Può essere più che islruttivo a 
tal fine ricordare sia pure fugacemente l’opera 
esplicata dai vari governi De Gasperi che si 
sono succeduti nella direzione politica della 
nazione. 

Onorevole De Gasperi, sarei curioso di 
sapere se ella ritiene di avere manifestato 
questa incrollabile fedeltà alla Costituzione 
nel momento in cui Iia dimostrato e dimostra 
al paese che non è d a  parlare di riforma 
industriale né di consigli di gestione, che 
non è i1 caso di far luogo a d  una vera e prorpria 
riforma tributaria, che non si deve a t tuare  
l’ordinamento regionale, che è bene riflettere 
ancora per realizzare il referendum, che si 
deve far di t u t to  per non varare la legge sui 
contratti agrari, che non v i  è f re t ta  in Italia 
per i1 Consiglio superiore della magistratura, 
né per il Consiglio nazionale dell’economia 
e del lavoro, che‘insomms è bene che non vi 
sia nulla di quanto la Costituzione afferma ed 
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esige affinché si abbia nel nostro paese 
un  vero e proprio ordinamento democra- 
tico ! 

Onorevole Presidente del Consiglio, quale 
concetto h a  lei della fedeltà alla Costituzione? 
Se fedeltà alla Costituzione ha un  senso, è 
questo: fare di tu t to  perché la Carta costitu- 
zionale abbia la sua effettiva applicazione, af- 
finchè le sue norme non rimangano manife- 
stazioni letterarie più o meno insigni, scritte 
in un libro più o meno solenne, ma diventino 
realtà operante nella vita politica, sociale, 
economica del paese. Noi, così come abbiamo 
fatto nella precedente legislatura, nella quale 
d a  questi banchi le sono venuti sempre in- 
cessanti, pressanti, aperti incitamenti af- 
finché il suo governo si decidesse ad  applicare 
la Costituzione repubblicana, ora siamo qui 
a chiederle come ella possa parlare di fedeltu 
alla Costituzione e dire che il suo giuramento 
è sacro quando noi abbiamo tratto. dalla 
sua pratica di governo un’esperienza dolo- 
rosa la quale ci dice una cosa sola: che si è 
fatto di tut to  per impedire l’applicazione 
della Costituzione repubblicana. 

A proposito della fedeltà alla Costitu- 
zione mi piace, per quanto attiene alla ri- 
forma industriale e soprattutto ai consigli 
di gestione, ricordare un  precedente che 
acquista un significato da sottolineare in 
seguito alle odierne dichiarazioni dell’onore- 
vole De Gasperi. 

Nel suo discorso programinatico del 1948, 
immediatamente dopo le elezioni del 18 aprile, 
l’onorevole De Gasperi non fece parola della 
riforma industriale, così come nel suo discorso 
di pochi giorni fa. E questo silenzio sintoma- 
tico e significativo fu rilevato qui da  parecchi 
di noi, soprattutto dall’onorevole Lombardi 
Riccardo, che ne fece il principale oggetto del 
suo discorso. 

Quanto ai consigli di gestione, avendo 
l’onorevole De Gasperi, nel suo discorso, 
parlato - riproduco le sue testuali parole - 
di (( partecipazione operaia, ai sensi dell’arti- 
colo 46, al Consiglio nazionale dell’economia 
e del lavoro )), ed avendo proprio io obiettato, 
a queste strane parole del Presidente del 
Consiglio, che l’articolo 46 parla, si, di parte- 
cipazione operaia, ma non al Consiglio na- 
zionale dell’economia e del lavoro. bensì alla 
vita delle aziende (è, insomma, la disposi- 
zione costituzionale che riguarda .i consigli 
di gestione), e avendogli detto appunto che 
egli confondeva, e che quindi restava il fatto 
che così come non aveva parlato della riforma 
industriale non aveva nemineno parlato dei 
consigli di gestione, l’onorevole De Gasperi 

mi rispose letteralmente così: (( E un errore 
di stampa. Si è confuso nel‘testo ». 

Sono passati cir,que anni, onorevole De 
Gasperi, e non si è trovato i1 modo di correg- 
gere questo ... errore di stampa ! A.izi, l’er- 
rore di stampa via via si è aggravato, perché, 
mentre nelle parole del Presidente del Con- 
siglio l’errore di stampa era d a  riferirsi ai 
consigli di gestione, in realtà alla chiusura 
della legislatura non abbiamo avuto i,è i con- 
sigli di gestione i.è i1 C,,risiglio iiazioiiale del- 
I’ecoiiomia e del lavoro. 

E questo errore di s tampa,  onorevole 
Dz Gasperi, torna ad  ail’acciarsi nt.1 suo di- 
scorso dell’altro giorno, in qiianto - ripeto - 
neanche in esso ella ha  parlato della riforma 
iLAdustriale e dei consigli di gestioiie. 

È ccsì, onorevole Da Gasperi, che ella si 
accL ge a dimostrare la sua tanto decarìtata 
e giurata fedeltà alla Costitiizione? 

Le [lo a t to ,  però, che ella, nel 5iio diseorsu 
dell’altro giorno, ha  ii,vecp parlato di i ino 

dei piiiiti centrali tlell’ordiiiamerito costitu- 
zionale, ossia della riforma agraria. Ma anche 
qui io penso che vi sia qualche ... errore di 
stampa, onorevole De Gasperi, perché par- 
lando della riforma agraria ella ha  affermato 
che (( il Governo dedicherà i1 prossimo periodo 
all’attuazione totale della riforma agraria, 
nell’ambito delle leggi in vigore D. Che vorrà 
mai dire ~riell’ambito delle leggi 111 vigore 
È questa, iina precisazione o è u n  limite ? 
Perché noi pensavamo che, dopo la legge Sila 
e dopo la legge stralcio, specialmerite dopo 
la legge stralcio (denominata così appuiito 
per sigiiificare la parte di iin tu t to)  dovcssn 
venir fuori la legge generale di riforma agraria. 

Ma quando ella aflerma che i1 Governo 
dedicherà il prossimo periodo all’attiiazione 
totale della riforma agraria, riell’ambito delle 
leggi in vigore, ella ponc all’attività gover- 
nativa in questo carnpo iino strano limite. 
Ma ella, dunque, non pensa più alla legge 
generale di riforma agraria ? E deve essere 
così, perché ella, coritiriiiarido, precisa che 
(( nel frattempo i1 Govcrno elaborerà iiii’altra 
legge i n  ottemperaiiza ai principi cl~lla Costi- 
tuzione, sulla base dell’esperieiiza o tent~ndo 
conto adeguato del problema wciale e (11 
qn ello (1 ella pro di ~t t ivi t ti, mc t t ~ ~ i d  ( 1 a 1 la p r« va 
in congruo periodo dl tempo la capacità tec- 
nica e l’apertura socialc dei proprietari ». Si 
ritorna cioè ad  una coricezioiie pieriameiitc 
fascista della politica agraria. È evidente che 
ella, oriorevole De GaTperi, interde che non 
si parli più di legge ge:ierale di riforma agra- 
ria; ossia ella non richiamerà i11 vita il pro- 
getto presentato al Senato. Ella ci06 lascerk 



.4ni Pnrlammtarz - 131 - Camera de i  D e p c t d  

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 23 LUGLIO 1953 

sola una legge stralcio, che, senza la legge 
dalla quale è stralciata, avra  una denomina- 
zione veramente s t ra ra ,  la quale, però, potrh 
essere corretta, acccgliendc si l’altra denomi- 
nazione che hanno da  tempo dato alla leggri 
i contadini, specialmente del Mezzogiorno, 
chiamar.dola legge (( straccio D e non (( stralcio 1) 

d i  riforma agraria. 
Ma, quanto alla riforma agraria, non è 

da  dimenticare che proprio nei riguardi di 
essa la fedeltà alla Ccstituzione di cui parla 
l’onorevole De Gasperi si è manifestata in 
iina maqiera curiosa. Non fu possibile -appiin- 
to  perché la maggioranza democristiana fece 
valere il peso del suo numero - inserire nella 
legge stralcio quella fissazione del limite della 
estensione che rappresenta la nota peculiare 
più caratteristica di una riforma agraria seria 
e che è sancito nella Costituzione I1 governo 
democristiano si oppose alla fissazione di que- 
sto limite. E se noi avviciniamo questa man- 
cata  fissazione alle norme limilatrici della fa- 
coltà di esproprio, che si richiamano al numero 
dei figli dei proprietari e alle aziende-modcllo, 
noi ci sentiamo autorizzali a domandare: 
.ma quale è la concezione cui vi ispirate al- 
lorché parlate di riforma fondiaria? La 
Costituzione, a cui voi avete giurato fedeltà, 
prescrive che una riforma agraria seria, 
degna di questo nome, debba partire da 
iina premessa: e cioè che è necessario sman- 
tellare i1 latifondo. che è necessario spez- 
Bare la  grande proprieta, che è necessario daw 
la terra ai contadini, non perché coil rnisurC 
siffatte si intenda premiare il proprietario 
diligente o punire quel proprietario che dili- 
gente non sia, ma perché soltanto per quesle 
vie si può ottenere quella intensificazioric 
della produzione e quello stabilimento di 
più equi rapporti sociali, che sono i fini che 
la Costituzione esplicitamente si proponc di 
raggiungere. 

Quando voi quindi fate una riforma agra- 
ria in cui non c’è traccia del limite massimo 
di estensione della proprietà privata, limitc 
che v a  fissato come limite permanente, 111 

modo d a  assicurare che nessuno in Italia 
potrà  mai possedere più di quella determinata 
estensione di terra, quando voi volutamente 
date luogo a una  legge così monca. tut to  fate 
meno che una riforma agraria degna di que- 
sto nome; e quindi restcrà anche d a  questo 
punto di vista perfettamente vano i1 giiira- 
mento di fedella alla Costituzione che ella, 
onorevole De Gasperi, ha  tanto esaltato nello 
parole ai giornalisti. 

Ma v’è un  altro punto ancor più essenziale, 
più significativo, che dà il tono a una azioric 

di governo che voglia mantenersi sul serio 
su un piano di assoluta fedeltà alla Costi- 
tuziori e. Noi dobbiamo purtroppo ricordare1 
aii’che qui, come abbiamo fatto in tut t i  i co- 
mizi, polemizzando appunto con la dpmocra- 
zia cristiana, che v’è tin articolo 10 della CO 
stitiizione il quale sancisce che la nostra è una 
Rnpiihblica democratica fondata sul lavoro. 
E di questo SI ricorda anche l’onorevole I k  
Gasperi, il quale ha chiuso appunto il SUO 

discorso dell’altro giorno, qui in questa 
.4ssemblea, esaltando l’ideale democratico, 
la liberlà politica, l’indipendenza della pa- 
tria. i valori universali del cristianesimo. i 

principi di giustizia sociale (( nel primato 
delle forze del lavoro 1). ecc., riconoscendo 
così qcianlo è sancito iiell’articolo l o  della 
i?oct ra costituzione. 

Così l’onorevole De Gasperi nel suo di- 
scorso. Senonché, è ora d a  ricordare qui quello 
che è accaduto nei giorni immediatamente pre- 
cedenti la formazione del Gabinetto, allor- 
quando l’onorevole De Gasperi procedeva alla 
sua opera di sondaggio e di consultazione. In 
tale occasione egli si ricordò tanto poco del 
primato delle forze del lavoro, esaltato poi a 
parole nella chiusura del suo discorso, che, 
per la risoluzione della crisi, mentre ritenne 
necessario consultarsi con Costa, con Gaetani, 
con Pirelli, con Valletta, con tu t t i  i maggiori 
rappresentanti di un  mondo che non è certo 
quello del lavoro, mentre ritenne necessario 
udire il parere di questi magnati dell’industria 
italiana, di questi rappresentanti della grande 
proprietà terriera, h a  pensato che altrettanto 
necessario non fosse consul tare l’onorevole 
Di Vittorio quale rappresentante di 5 milioni 
di lavoratori organizzati, e sentire così anche 
il pensiero di 5 milioni di cittadini, i cui 
in terwsi dovrebbero costituzionalmente pre- 
valere su quelli delle 200 famiglie rappresen- 
tate dai Costa, dai Gaetani, dai Pirelli, dai 
Va 11 e t  t a. 

l? così che ella, onorevole De Gasperi, d& 
la dimostrazione di quanto sia fermo in lei 
i1 principio di mantenersi fedele alla Costitu- 
zione, di quanto ella voglia quindi tener fede 
a1 solenne giuramento prestato e che ha  sotto- 
lineato nelle sue dichiarazioni ai. giornalisti ? 

LMa in quelle dichiarazioni, oltre alla fedel- 
t& alla Costituzione e al giuramento, ella ha 
ritenuto anche - e VI ha  pure accennato, del 
resto, fugacemente nel suo discorso in questa 
aula - di t ra t tare  una questione che le è 
parsa attualmente molto interessante e per la  
quale ha  tenuto a riaffermare la probità sua 
e dei suoi ministri e ha  tenuto ad allontanare 
da sé e dai suoi ministri il sospetto e l’accusa di 
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aver fatto ricorso ad  intrighi e J. manovre nella 
risoluzione della crisi. 

Evidentemente, ella aveva davanti, nel 
suo ricordo, quando pronunziava queste pa- 
role, non solo tu t to  ciò che si riferisce a quella 
che potrebbe ormai definirsi una istituzione, 
ossia il (( forchettismo n, m a  anche le parole 
scritte il giorno prima da  don IJuigi Sturzo sul 
Giornale d’Italia, in un articolo intitolato 
(( Governo e partito »: articolo in cui la parola 
‘( intrighi », proprio quella parola, che ella re- 
spingeva da  sé e dai suoi colleghi, ricorre ben 
t re  volte, se ho contato giucto 

E pensiamo che sia cpportiino anche da  
parte r!ostra fermarci su questo piinto delle 
c i i c  dichiarazioni e del siio discorso. Onorevole 
De Gasperi, una domanda ritengo necessario 
farle, anche perché, per i1  fatto stesso che i o  
gliela rivolgo. riescono più chiare le mie parolr: 
che cosa intende ella per prcbita, per oriest& ? 
Ella ritiene di avere senz’altro dtfjnito, circo- 
scritto con precisione questo campo coiì 
delicato, nel momento in cui esclude d a  ebso 
i1 fatto brittale dclla offerta o richiesta di 
denaro 

Siaino perfettarnrnie d’accordo, c le do 
a t to  anch’io, onorevole De Gacperi, chr, 
essendo stato per anni a lei e ai suoi collrghi 
vicino nel Coiisiglio dei ministri, non ini 
sono mai accorto che alcuno pensasse di 
rubarmi i1 portafogli. M a  è questa l’onestà 
cui fa riferimento don Luigi Stiirzo iicl siio 
articolo (( Governo e partit o », articolo al qua- 
le ella ha  tentato vanamente di rispondere 
con le sue dichiarazioni e col siio discorso ? 
Ad altro tendono I C  domande che io in qiiesto 
mornento le rivolgo e che ogni italiano Ic 
rivolge: è onesto che in iina lotta elettorale 
i1 partito di governo metta a siia tli7posizione 
tiitti i mezzi dello Stato per fare> la sua 
campagna?  a onesto che le automobili che 
paga lo Stato, che paghiamo noi tut t i  contri- 
buenli, debbano servire ad un partito per la 
propaganda elcttorale, esclusivamente pwché 
questo partiio detiene i1 governo ? $2 onesto 
che mcmbri del partito inviino a milioiii di 
elettori circolari stampate servendosi dei 
servizi dello Stato. dei francobolli dello Stalo 
che noi tut t i  contribuenti paghiamo ? Sono 
queste le domande che le rivolgiamo, onore- 
vole Dc Gasperi ! Perché, dato che ella ha  
voliito portare la discussione su questo tcr- 
reno, è necessario che si risponda e si dica 
se tu t to  ciò può essere onestamente conseiitito, 
indiperideritemerite da  t u t  li gli altri intrighi, 
d a  tu t te  le altre manovre, da  tu t te  le pressioni 
che caratterizzano le elezioni politiche fatte 
dal gov crno democristiano. 

È lecito qumto sfrut taniC*ito di pubblici 
smvizi ai fini della propaga!ida e l ~ 1  toralc 
dcl proprio partito ? ii: lecito aprire qui. nciia 
capitalc della rostra  riazlone, una invere- 
conda (( mostra dell’aldilà n, architettata per 
iirgarinarc gli elettori c i1  pcpolo italiano, 
profonttrndo in cssn i1 pubblico denaro e 
senza dare dcllle spese alcun rflndiconto ? 
Così 41 P politicamentr onesti, cwì  si compic 
i1 proprio  dover^ d i  fronte ai cittadini. così 
$1 dimostra la fedeltà. alla Costitiizione, che. 
viiole govc~ria:ilr onesti i n  cgrii s m o ,  e non 
solfaiilo i n  qiiello che esci siano incapaci di 
trarre dalle tasche altriii iin portafogli più 
o i n c ~ o  picmo ? (Applausi  a sinistra). 

VIVIAKI ARTC‘RO Vada i n  Russia da  
Bpria ! 

P R  ES 1U ENTE. 0nc.i.evn le Vivi ani, veda 
di Iion inaugurare covì la si in attività parla- 
mwta re ,  la prego 

GULLO. Vorrei domandare al collega 
iiiterriittore: ma quando n o i  qarcmo andati 
i n  Riissia, quesie azioni diventano oneste ? 
È questa la risposta che noi vi chicdiamo: 
diventano oneste quest e azioni quando 1101 

saremo andati tu t t i  quanti in Russia ? Mi dica! 
Io non voglio soffcrmarmi s i i ì le  altre forme 

di sicura disonestà, per quanto esse si svol- 
gano su un diverso piano. 

Potrei qui fare l’elenco, onorevole De Ga- 
speri. di tiitto It. sopraffazioni che sono statcx 
consumate durante i1 periodo elettorale spe- 
cialmcrile nel mezzogiorno d’Italia. Potrei 
riportarc qui t i n  elenco, e no11 breve, di 
sindaci sospesi alla vigilia immediata delle 
elezioni, si capisce sindaci della iiostra parte, 
sindaci popolari, per i pretesti più risihili e 
più strani, appunto perché era necessario 
assicurarsi in ciascun comune delle leve che 
potevano giovare molto alla propaganda 
elettorale democristiana. Non voglio fare 
ceniio a l u t to  questo, perché intendo mantc- 
nermi soprattutto aderente al discorso e alle di- 
chiarazioni dell’oriorevole De Gasperi; ma noil 
posso - perclié cib chc sto p w  dire in questo 
momento involgc una grossa ed imporlarile 
questione nella vita italiana - non posso non 
rivolgere, dicevo, la mia attriizionC, sia pure 
per brevissimo tempo, a quello che può essere 
definito l’insieme degli abusi del clero. Perché 
è una grossa questione 3 Perché, anzi, a 
proposi1 o di qireste ultime elezioni i l  problema 
si pone con più urgenza di quaiito non si sia 
posto nelle elezioni del 18 aprile ? 

Nelle elezioni del 18 aprile il metodo di 
difesa clericale f u  diverso. Alle nostre de- 
nunzie d i  abusi del clero, alle nostre denunzie 
di illegittima propaganda Plcttoralo fatta dai 
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sacerdoti, servendosi del loro ministero, alle 
nostre denunzie, anche se provatissime e 
dimostratissime, si rkpondeva allora con iiiia 

categorica negativa: ((Non è vero, non è 
assolutamente vero; quel certo sacerdote ha  
potuto, sì, avere un suo determinato pensiero 
politico e egli h a  così esercitato un  suo di- 
ritto, m a  noil è vero che si sia awalso  del 
suo millistero per la prcpagar da  elettcrrale ». 
Insomma, la difesa si esplicava cozì: negar,do 
sempre in toto i fatti che noi denunciavamo. 
V e r a  arLche in ciò un  carattere di evidente 
gravità. Ma, ir dubbiamente, di minore gra- 
v i tà  di quella che presenta ora la difesa cle- 
ricale, orientata com’essa è in diversa ma-  
niera. La cosa ora si svolge in termini di- 
versi. Da parte clericale non si h a  più alcuri 
ritegio di ammettere che sono veri i fatti,  
che e vero che l’arcivescovo d i  quella data  
diccesi h a  fatto quella tale circolare, che è 
vero che il parroco di quella da ta  parrocchia 
ha  tenuto quel tale atteggiamento, che è 
verissimo che parroci e arcivescovi hanno 
la precisa volorltà di prendere parte e pren- 
dono effettivamente parte diretta alla lotta 
elettorale. È vero tut to  questo; m a  essi af- 
fermano che, cotì facer.do, sanno di esercitare 
un pieno diritto. E non fi isce qui, perché 
si potrebbe dire: di esercitare un pieno di- 
ritto e contemporareamente tentare di di- 
mostrare che quel diritto è sancito nella le- 
gislazione dello Stato ilaliano, che è ricono- 
sciuto tale da  una legge dello Stato repub- 
blicano. No ! Con la difesa si va oltre, e SI 
dice: ((Noi esercitiamo un diritto; e se voi 
ci dimostrate che questo diritto non è rico- 
nosciuto dalle leggi italiane, bene, noi pos- 
siamo anche essere d’accordo, ma noi af- 
fermiamo di poter esercitare il nostro diritto 
aiiche contro le leggi dello Stato italiano ». 
Sono queste le precise parole che sono state 
dette. Gravi parole ! 

L’Osservatore romano, premesso che i 

vescovi, come successori degli apostoli e i i i  

comunione, sotto l’autorità eminente del 
Sommo Pontefice, sono veri e propri sovrani 
delle rispettive diocesi, premesso ciò, iie 

trae le conseguenze che (( alle nostre autorità 
giudiziarie è costituzionalmeiite (badate: so- 
no le parole precise) impedito di prendere 
ill considerazione le denunce contro i vescovi, 
qiicgli a t t i  cioè che tenderebbero a far pro- 
cessare e colidannare come delinquenti i 
legislatori canonici ancorché i loro precet- 
ti fossero contrari alle leggi dello Stato 1). 

Oiiorevole D2 Gasperi, ella che h a  giurato 
fedeltà alla Costituzione e sa che la legge, 
seguelido una tradizione ininterrotta dello 

Stato italiano, punisce e definisce come ae- 
littuosa la condotta dei miriistri religiosi i 
quali si avvalgono del lor,) ministero per 
far propagaiida elettorale, onorevole De Ga- 
speri, ella approva o non approva le parole 
dell’Osservatore romano 

Qual è stato il ~ U O  crttcggiameiito di 
fronte a l  ministro di giustizia nel passato 
ministero, quel ministro di giustizia i1 quale, 
in una intervista (e penso arlchr, ma non ne 
sono sicuro, iii ur.a circolare ai procuratori 
generali) ha  appunto affermato le medesime 
e precise idee stampate poi iri questo brano 
dpll’Osservatore romano ? Medesime e precise 
idee che hanno portato a questo risultato: 
che da  quai:do il niiliistro della giustizia fece 
que1l’i;ltervista e diramò quella circolare, i 
procuratori generali si sono rifiutati di rice- 
vere denunce di qiie,to genere. 

Omrevole Da Ga3peri, ella che ha giurato 
fedeltà alla Costituzione, quale pensiero ha  
a proposito di questo atteggiameLito ? 

MANZINI. C’è i1 Concordato ! 
GULLO. Si vede che ella non l’ha mai 

letto! (S i  ride a sinistra). I1 Concordato, non 
solo vieta ai sacerdoti di fare propaganda 
elettorale, ma vieta loro di far parte di un 
qualsiasi partito politico. Lo vieta in maniera 
assoluta. Nel Concordato vi è, quindi, una di- 
sposizione anche piìi drastica. Ma noi non vo- 
gliamo far capo a questa disposizione. Che i 

preti siano pure liberi di esercitare una loro 
attività politica 1 Noi chiediamo soltanto che 
sia applicata la legge dello Stato italiano: 
chi. sia applicata quella Costituziune a cui il 
Presidente del Consiglio si vanta  di avere 
prestato giuramento di fedelta, che siano ap-  
plicate la Costituzione e la legge, e chiediamo 
quindi al Governo se è mai ammissibile un 
atteggiamento di questo genere da  parte delle 
autorità ecclesiastiche, le quali affermano che 
non si può e non si deve procedere contro i 
ministri religiosi anche se essi esplicano una 
attività contraria alle leggi dello Stato repub- 
blicano. 

E se noi avviciniamo queste manifesta- 
zioni alle parole, per esempio. del gesuita 
Bruccoleri - il quale prima delle elezioni 
scriveva che (i se oggi ci si trovasse nell’alter- 
nativa di sottoporsi ad  una invasione di bar- 
bari di un tempo o al trionfo elettorale del 
comunismo, noi pensiamo che si dovrebbe 
propendere per la prima », e cioè si dovrebhrl 
propendere per la invasione di barbari (ba- 
date, tiene a stabilire: i barbari di un tempo, 
quelli che erano veram3nte barbari, quelli che 
venivano in Italia a depredare, distruggere, 
incendiare: preferisce quella ipotesi all’altra 
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che  inno inn no \-incei.v i coiiiuriisli !ì - se noi 
facciaiiio cib. allora qiialr +riiiicatii c i  quale 
~ ~ ’ 1 1  s o non a c i ii i i l  ()n 1 lr. p a r( I p c I ell ‘on orrwi le 
Gcinell;q rivoltrl ai (lepiiiati c ai senatori della 
democrazia crisliaiia ? Se vince i1 comuimismn 
nelle elczinni, egli dice. ciò non drve far sor- 
gere in iicii  i1 dovere preciso ( I L  ot)l)edire a l la  
volontà poprrlare, d i  inchinarci a d  essa svri- 
z’altro d i  iriclirizzare la nostra attività. verso 
il ricoiiosciniento cli quostn manifestazioric~ 
soleiiiie della volontA popolari1; no, se tlallc 
rlezioni è venuto fuori una qualche cosa chr~ 
ci dice che i comunisti possano canlar vit- 
tnria, ebbene, un solo dovere sorgt’ in 1101. 
opporci risolutamente a t i i l tn  ciò; e se dalle 
pleziorii è sCirt(J un  orientamento a sinistra, 
ebbene questa deve cissere unii ragione’ per- 
ch6 noi, senz’altro, ci orientiamo in maniera 
perfettamente opposta. Sono le stesse parole 
pronunciate e scrilte dal gesiiita Briiccoleri. 
che diventano, altraverso le espressioni drl- 
l’onorevole Gonella. pratica e attivita d i  
zoverno 

Ma anche ùopv Ir elezioni le au t i r i t& cvxle- 
siastichr hanno pensato che fosse i1 caso di 
esercitare - dice l’Osservatore roinwio - la loro 
alta e intangibile atiivith di legislatori cnno- 
nici; anchp dopo le rlezioiii i1 gesuiia Messineo 
ha scritto che (i i1 precedente governo merita 
biasimo per non avere emanati) le leggi 5111- 

dacali P regolatrici della sfrenata l i be r t i  di 
sciopero e della licenza criniinosa di s tampa n. 
Merita biasimo per non aver faltn ciò, e quindi 
consiglia al nuovo Governo (i un’aziiine ener- 
gica contro tu t te  le forze srivvertitrici del 
paese, la legge sindacale e i1 regolamento dello 
sciopern, la disciplina giuridica della stampa 
e del pubhlico costume, I« sniaiitellameri(o del 
rlirigismo statalista in molte a t t iv i t i  econo- 
miche e sociali, l’attenuazione del libcrali- 
sino politico i). 

Soiio q i i c i i  i i coii,igli. oiiorevol(> Dr C;n- 
bp~14i. chrb vrrigoiici (la quelle i i l i tori t i  r c c 1 ~ -  
sinsticht) It> qiiali dichiamiin r~splicitanieiilt~ 
( l i  i i o i i  1 O I F ~ ~ S I  pityare all‘iinpei*io della legge 
tirllo Stato italinrio Siiggerinieriti ai qiiali. 
come’ alibiamo vist o. ha f ;r t to vru, piirtroppo. 
i I mi 11 i -it ro d till a g i i I s t i  z ia t i  (11 1 a R (tp ii I d 3  I ica 
i taliaiia. iiivitaiido l’aiilorit& giudiziarid cl 

i 

11011 p ~ i ~ ~ ~ g i i i r ~ ~  coloro eh(., per o f f i ~ i i t l r ~ i . c ~  e In 

\abili di pr.:wsi reati, c tlarido così aci es~ji i l  

modo d i  sliiggire alle sdnzioiii i l  abilit c dalla 
legge s t ~ s s a .  

0 IlCl l*cl v0 1 i p PrlCJ d I i 

rlettorale. i1 partito tlrrnc~cristiaiiri - ed i 

partiti satelliti facevaiin eco - laiiciava nl 
popolo l i t i d  iiiiriacciii. ( 1  lo wai 1 0  tlclla l e c p  

Chst iluziorle e la 1t.gg.C. \I rc’iil~c~vnI1o respoii- 

c O I 1 cgh i .  ( I i LrR 1 i l  f? I I 

tllrt toi*alc O 11 (i ci3os )), ~ ( 1  I I O I I  . i ~ n i  l a  la I e g g ~  
tilettorale i w a  questa la toilnin d i  ricatto d~ 
riii ugiiiiiìo d i  noi pii6 reiirlerr cliretta testi- 
mii i i ianza‘ i  si avra  i1 salto i i ~ 1  vuoto, 1’impr.c.- 
ve(lil)ile, i l  pwicoln che iiicombe stilla vita 
clell,i i i i u i o i i e  L’iiriica via ( l i  ~ah -ezza  P che 
scat t i  I C ]  I r g g ~  elettorale. 

M,i i 1  popolo ilaliaiio non è cadu to  iiella 
r ~ i e  che così insidiosamente si era tesa contro 
( l i  win: i 1  popolo italiano ha rispostn che 1;i 
Icpgr n o l i  dox-e\se scattare, t’ che y i ies t ( i  
mar~c,ito scat to  noil avreblw dato luogo al 
( (ca i i r  )I .  E in fa t t i  la l ~ g g e  iion 6 scattata, P 

pcr fortiilia gli uccelli di malaugurio non 
liariiio visto realizzarsi la Inro tragica previ- 
iiniie: i1 cans  lion c’è stato. 

Dopo i a le>  rnariifestazioiie t lP l la  volorilà 
del pop110 italiaiio, I ’ o t t a ~ o  (inverno De 
Gasperi si trova ora di fronte alle Camere 
vlrtir: e qui i1 ricatto - o i 1  tentativo di ri- 
catto - si preseiita in termiiii diversi: o daw 
hi fitliicia all’ottavo Goveriio ne Gasperi, 
o coii\cpienze iinpi‘evcdiite. pericoli inipre- 
cisabili: 111 altri termini. anche i r i  tal caso. 
i l  caos. Col popolo, con la forniiila: o scatta 
la legge o i1 caos: col Parlamerito: o la fidiicia 
a l l ’n l tavo  Governo De Gasperi CI i1 cans. 

Bisogna proprio essere coiigenitamenle 
arilidemocratici. bisogna s i i l  serio non in- 
1entlei.r la grmde voce popolare se si pensa 
che possa veriirp i1 caos nella vita della 
iiazioiie nllnrqiiaiido si ha  iin solo proposi to: 
obbedire iìlla grande voce del popolo. il caos 
viene qriaritlo a questa voce non si obbedisce; . 
v si resta periscisi di frnrite ad iioniiiii respon- 
ia1)ili i qiiali possono oggi dire che, se fosse 
scattatd la leggc, vi sarcblw ora una grande 
maggioraiiza precostituita t‘, quiridi, nessuna 
inccrtezza nella vita politica drl paese. 

Simio d’accordo: se la legge fosse scat- 
tala, queste difficoltà e q i i e \ t c  incertezze oggi 
non v i  sarebbero. Ma siete sicuri che avreste 
così fatto la voloritii del popolo italiano ? 
(1 non avreste invcce fatto ricorso a i i i i a  
i rriffaltlirin manovra appunto per falsare 
q i i cs la  volontà ? 

Il nostro perisiero è beii diverso, oriore- 
voli colleghi, e non può non essere i1 pensiero 
( l i  l u t t i  coloro che credono nella drmocrazia. 
che hariiio fede nei liberi ordinamenti. 

Un popolo non può cadere ne1 caos allor- 
quaiido trionfa la volontà del popolo stesso 
Quesia e l’unica via della salvezza di tu t te  I C  
iiazioiii e quindi della salvezza del iiostro 
paese: Liblitdire al popolo, seguire la sua 
sovrana P solriine volontà ! (Vivi  appilausi a 
sinistra - Molte congrniirlazioni). 
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PRESIDENTE.  È iscritto a parlare l’o- 
norevole De ?ìdarsanich. Ne h a  facoltà. 

D E  MARSANICH. Nelle SLIP dichiarazioni 
programmatiche il Presidente del Consiglio 
ci h a  richiamato al  senso della responsabilità, 
avvertendo che, se vi è un  problema di Go- 
verrio, vi è ariche uii problema di funzioiialita 
del Parlamento e qiiiridi di vitalità dclla 
democrazia. 

Devo osservare, anzitutto, che questa 
responsabilità è comune dell’eseciitivo e del 
legislativo, ed è una responsabilità di oggi, 
ma anche di ieri, perché questa situazione 
post-elettorale è carica di responsabilith di 
ieri che sono soprattutto responsabilità d i  
governo. La pubblica opiiiioiie, iilfatti, ha 
già previsto e già scontato la posizione che 
prei,derà il gruppo del movimento sociale 
italiano di froiite all’cittavci miiiistcm De 
Gasperi. La pubblica opiniorie coinprc3lde 
che questo partito, il quale è stato f i i i o  a 
ieri tenuto ai  margini della legittimità P 

delle legalità, non può che confermare la. 
sua opposizione al  governo di partito dclia 
democrazia cristiana, così come nella prima 
legislatura i cinque deputati del movinmito 
sociale italiano furono per cinque anni al- 
l’opposizione del governo del centro demo- 
cratico, i1 governo del tutore e ùei tre pupilli 
oggi ribelli. 

Non si pub,  però, dare ragioiie di questa 
nostra posizione nei suoi motivi obiettivi sc 
nori esaminando in profondità la situazione 
post-elettorale in cui confluiscono tutti i dati 
permanenti della politica italiaiia. 

I1 7 giugno ha  u n  linguaggio che iioo si 
esprime coi termini guerreschi di vittoria e 
di sconfitta, perché le competizioni politiche 
sono diverse dalle guerre, specie dalle guerre 
di questo secolo che in genere vedono tiitti 
i vincitori perdere la pace ... 1 risultati de l  7 
giugno hanno u n  linguaggio preciso, rti i1 
primo significato della votazione è l’innega- 
bile, vasto successo del partito comuiiista. 
Le cause di questo snccesso vanno r i ce i ca t~  
in una  responsabilità dell’esecutivo, C I O ~  del 
governo dell’oriorevole De Gasperi nell’nltra 
legislatura. Quando si è dato al  partito comii- 
nista, nelle elezioni del 7 giugno, lo stra- 
ordinario ruolo di difensore delle libertà 
democratiche contro i1 tentativo di sopriiso 
che si voleva perpetrare con la legge maggio- 
ritaria, è evidente che non si può più parlare 
a cuor leggero di responsabilità e bisoplia 
tener conto inoltre che, se il partito comunista 
è apparso, particolarmente nel Mezzogiorno, 
una  specie di catapulta lanciata contro l’oli- 
garchia che voleva imporre la legge elettorale 

maggioritaria, erano tre anni che i1 Movi- 
rilento sociale italiano t’ra stato imbavagliato 
(1 iiori avi’va potiito piu teiirrp 1111 coinizio 
pubblico se nori iielie occasIi)rii elettorali. 
Non poteva esseivi mezzo migliore d a  parte 
del governo per favorire 11 co~~iu i i~smc,  che 
quello che i l  guvc~riio h a  usato, cicè dare al 
c o ~ ~ i u n i s r n o  la giustificazione inorale di quella 
hatlaglia per la libertà dopo aver imbava- 
gliato i1 partito della iiazioiie. (Interruzioni a 
sinistra). Noi ci coiisideriamci i l  partito della 
nazione ! (Applairsi a destra - Interruzionz 
a sinistra). 

Koi per0 riori siamo l’c~pposizionc~ per 
1 ‘( 1 p p ( i s i z ici n e, qii a n t ii nqu e ai i eli e i11 quest ( ) 
sriiio saremmo pu I’ sempre elemento indi- 
spensabile clf l  sistema poliiico, perché seilza 
opposizione iiazioiialc non vi pii0 essere nello 
S ta to  nazionale tin ordinameiito drmocra- 
tico. (Commenti a sinistra). Vi ti ariche u n a  
fort issima cpposiziolic socialcomirnista, ma 

i ha altre ispirazioiii e altri fini al di fuori 
tlci liiniti dello Stato Iiazionalp. I1 marxismo 
sbricca nella società serixa Stato: noi crediamo 
nella csauribile fur iz~o~ie ,  iiclla pereline vita- 
I t l i i  dello Stato, cd 6 per questo che ci con- 
sideriamo i1 partito della naziciiit. (Commenti 
a sinistra). 111 questo nionieiitc~ i11 cui l’ali- 
toritii dello Stato è divrntata i i n  lantasniu, 
in cui pochi credolio, soltalito questo partito 
piib rilrvarr, in haso al suo passato. clie i1 
discorso ùel Presidciite del Gorisiglio. coii cu I 

egli ha esposto il prcgranirna del Governo, 
non può essere accettato nel siio totale em- 
r~irismo, appiirito perché niarica di una di-  
chiarata ~c~loi1tA di difendere, di ripi-1st iriare 
1 ’ciil toritii dello Stato. 

Quesla seconda legislatura della Repubbli- 
ca si è aperta in un latente, anzi, evidente con- 
trasto tra l’esecutivo e il legislativo, ed il 
paese i io~i  ha aKatlo la certezza che al  di sopra 
d i  questo conflitlo \-i sia qualche coca di 
solido, di fermo. di incrollahile nell’ordina- 
inento costituito. 

l o  non credo, onorevoli colleghi, alla dot- 
trina dei t re  polrri dello Stato; essa è troppo 
vecchia per tssere valida anche se fosse razio- 
rialmerite accettabile, perché la trinità 6 un 
dogma e il trinomio 6 un concetto che appar- 
iiene all’algebra. Credo, invece. che lo Stato 
cia in se stesso autorità e potenza, e abbia di- 
verse funzioni per iiianifestare la sua unica 
autorità nelle differenti funzioni dell’ordiiie le- 
gislativo, .dell’ordine esecutivo e dell’ordine 
giudiziario. Ma credo che tutte queste funzioni 
debbano trovare una sintesi nel Capo dello 
Stalo, in cui lo Stato si manifesta in senso 
istituzionale ed in senso umano. ed è per 
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questo che io non credo nella Repubblica par- 
lamentare e credo invece nella Repubblica 
presidenziale in cui, appunto, esiste quella 
istituzione finale che dà  al popolo la certezza 
che a1 di là delle vicissitudini elettorali vi 
sarà sempre un istituto che rappresenti, tuteli 
e interpreti lo Stato,  che della nazione è il 
custode e il garantc della continuità sto- 
rica. Manca nel discorso del Presidente del 
Consiglio qualsiasi accenno a questo grande 
problema che è fondamentale per la vita ita- 
liana. nella quale noi vebiaino manifestarsi 
oggi molti motivi di divisione e di disgrega- 
zione appunto perché gli italiani hanno per- 
duto il senso dello Stato e il senso drll’au- 
torità. 

I1 7 giugno - dicevo - significa i1 succes- 
so del partito comunista. La storia della 
Repubblica italiana potrebbe essere definita 
la storia dello svilupppo e del successo del 
partito comunista: 1946, elezioni della Costi- 
tuente: il socialccmunismo ottiene $1 milioni 
e 133 mila voti; 1948, elezione del primo Par- 
lamento della Repubblica: il socialcomunismo 
raccoglie 8 milioni e 137 mila voti; elezioni 
amministrative del 1951-52: ai socialcomunisti 
vanno 9 milioni e 31 mila voti; 7 giugno 1953: 
i due partiti di estrema sinistra raccolgono 
9 milioni e 562 mila voti, di cui 3 milioni e 
440 mila il partito socialista e 6 milioni 
120 mila voti i1 partito comunista. I1 sociali- 
smo arretra, il comunismo avanza. 

La democrazia cristiana ha  avuto i 0  mi- 
lioni e 860 mila voti: anche questa è una 
cifra formidabile, m a  io vorrei far considerare 
che nei momenti dificili, quando tu t to  pub 
dipendere da  uno scontro di forze che scen- 
dono in piazza, le cifre formidabili della de- 
mocrazia cristiana si dimostrano meno impo- 
nenti confrontate con quelle del partito co- 
munista. (Interruzioni al centro). 

Senza ricorrere a Freud, il quale poi non 
sempre è convincente, bisogna riconoscere 
che oggi il sesso è diventato un elemento poli- 
tico in Italia. I voti della democrazia cristiana 
sono per tre quarti voti femminili (Proteste al 
centro), i voti del partito comunista sono per 
tre quarti voti maschili. Questo in linea mo- 
rale e giuridica non produce alcun effetto: 
sono voti di eguale importanza, anzi sono 
disposto a riconoscere che molto spesso le 
donne dimostrano maggiore intelligenza degli 
uomini. Tuttavia, quando i1 rapporto di forze 
pub funzionare, bisogna considerare che un  
esercito femminile - che è un  esercito in con- 
gedo continuativo, un  esercito a domicilio - 
non equivale l’organizzazione comunista ma- 
schile la quale e come un  esercito permanente 

e stanziale, già mobilitato per scendere in 
piazza. 

Quindi le due forze restano in squilibrio, 
ed allora si comprende perché vi è in Italia 
un  certo turbamento ed una  certa preoccupa- 
zione. Però non comprendo come l’onorevole 
Gonella, allora segretario della democrazia 
cristiana, oggi membro del Governo De Ga- 
speri, abbia potuto rimettere in giro la preoc- 
cupazione che possa ricominciare daccapo i1 
dramma della destra e della sinistra quando 
ha  affermato: ‘1 Noi non saremo né Facta  né 
Kvrenslti N. Onorevole Gonella, non condivido 
questa valutazione che mi sembra errata. 

(1 Tutto ritorna c tornerà nei secoli )) h a  
detto Carducci mettecdo in lirica G.an Batti- 
sta Vico; ma padre Dante alcuni secoli prLma 
aveva esaltato ciò che si era ~ r innc tc l l a to  
di novella fronda )), cicè ha  detto che tut to  
si rinnova iiella continuità naturale del man- 
do e della vita. 

Oggi, i n  Italia, non vi è possibilità dl 
Kerenski ne di Facta: quindi è bene non tirar 
fuori questi fantasmi per spavtmlare la gente. 
Piuttosto, guardiamo quale può essere la po- 
sizione di un governo democristiano che h a  
dietro di sè 10 mjlioni e 860 mila voti (dei quali 
i t re  quarti di forzp ausiliari femmiiiili in 
congedo) di fronte all’imponenza delle forze 
socialcomuniste. Pensiamo che, di fronte al 
risultato del 7 giugno, cicè di fronte all’avan- 
zata incontrata del socialcomunismo, non sia 
più quvt ione  di parlare di politica di centro 
dcmocratico, politica che dcvcva costituire 
quella famosa d ga di cartone che fin dai 1948 
c’era s ta ta  annunciata. 

Quale può essere, dunque, la posizione 
di un governo democristiano ? Un governo 
siffatto pub contare in questa Camera su una 
niaggioraiiza ? Questa domanda io la pongo 
con un  certo distacco, perché noi non pos- 
siamo i11 nessun modo influire sii questa mag- 
gioranza, i n  quanto siamo e restiamo all’op- 
posizione. 

Comunque, o governo De Gasperi O un 
altro governo, è evidente che, fallita la for- 
mula del centro drmocratico, O si fa un go- 
verno monocolore, un governo d i  partito, o 
vi deve essere un’altra soluzione. Il governo 
di partito in Ttalia non h a  precedenti (Corn- 
menti a sinistra); aiizi, l’Italia è proprio il 
paese in cui non VI sono s ta t i  mai né un go- 
verno d i  partito né, tanto meno, iin partito 
di governo. La democrazia cristiana ha  pro- 
prio dimostrato di non saper esFere, fino ad  
oggi, un partito di governo. ma soltanto ha  
tentato di essere un governo d i  partito, 
senza riuscirvi. 
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Un partito di governo nOh vi è mai stato 
in Italia perché per lungo tempo la nostra 
tradizione politica non ha  avuto partiti, m a  
soltanto maggioranze parlamentari corno 
classe politica dirigente. Se tenete conto che 
fino al 1913, quando Giolitti diede all’italia 
i1 siifrragio universale, U I L  deputato ~n Ita- 
lia era eletto con poche centinaia di voti, 
se tenete conto che fino al 1913 gli elettori 
in Italia furono un milione e 900 mila, meri- 
tre oggi sono 30 miliorii, è evidente che quelli 
chc si chiamavano i partiti della vccchia 
destra e della sinistra noli wan0 dei partiti, 
ma soltanto comitati elettorali di gruppi 
parlamentari. ‘ Noi dcbbiamo ancora creare la possibihlà 
che un partito in Italia assuma tanto pre- 
stigio morale da essere considerato dcgno d i  

rappresentare la nazione e lo Stato,  un partiio 
11 quale abbandoni un po’ I suoi presupposli. 
gli ioteressi immediati e organizzativi e si 
preoccupi degli iritcressi nazionali, e iic.1I;i 

politica interna e nella politica estera. 
I1 governo della dcmacrazia cristiana, da  

chiur,que sia capeggiato, deve considera~e 
che in questo tempo non si gcveriia soltanto 
con i1 Parlamento. Dietro il Parlamento vi 6 
il paese, che è in attesa di qualche cosa, di 
alcune cose imprecise, di allre cose molto 
precise, e che Ci: rimasto deluso dall’enipirismo 
del discorso dell’oiiorevole De Gasperi, perché 
esso h a  deluso quella immensa ansia di attesa 
che, durante i comizi eletAoraIi, miliorii di 
italiani hanno dimostrato di avere in tu l t r  
le contrade di Italia. 

Oggi i1 paese è deluso, ma è ancora in a t -  
tesa. Ecco i1 problema di questa seconda legì- 
da tura .  Se i1 governo della democrazia cri- 
stiana esponesse una politica capace di rispoii- 
dere alle esigenze del paese, alle esiyenze genc- 
rali dei lavoratori e dei ceti medi, probabil- 
merite questo governo troverebbe in questa 
Camera una maggioranza mobile del caici 
per caso. Ma in ogni caso cscludo che si possa 
accettare la  tesi esposta ieri con suadente 
parola dall’onorevole Nenni, e cioè chc sia 
oggi inatura per salvare la democrazia la so- 
luzione dell’altermnativa socialista. L’ono- 
revole Neniii h a  affermato che questa solii- 
zione è possibile, ma egli h a  circumiiavigato. 
ha  eluso i1 problema. non lo h a  affrontato. 
Noi non possiamo credere nel lealismo del- 
l’onorevole Nenni verso lo Stato, perché se 
credessimo a questo lealismo dovremmo ne- 
gare la funzione rivoluzionaria del SUO par.- 
tito, che è una catapiilta la quale dovrà es- 
sere lanciata quando sia possibile contro lo 
Stato. Forse l’onorevole Nerini si riferiva al 

suo Stato, allo Stato proletario e transi- 
torio. 

DI  VITTORIO. E i! vos t ro?  ... 
DE MARSANICH. Noi siamo ai  mar- 

gini dello Stato in questo momento ... Lasci 
stare. 

Non accettiamo, inoltre, dall’onorevole 
Nenni l’affermazione che il pat to  di unità di 
azione fra comunisti e socialisti abbia sol- 
tanto lo scopo di realizzare l’unità, della classe 
lavoratrice. Tut t i  i partiti di una certa consi- 
stenza hanno i loro sindacati sotto diretto 
controllo, e non esiste oggi la  unità, organizza- 
tiva e sindacale della classe lavomtrice. La 
realt8 è che il socialismo - quello autentico - 
non è suscettibile di alleanze politiche con 
altri partiti. In  tu t t a  Europa vi sono esempi 
di collaborazione fra cattolici e socialisti. 
Ed ecco perché qualcuno ha  chiamato la so- 
luzione di sinistra (( l’incontro fra cristiane- 
simo e socialismo ». Sembra una bella formula, 
ma dobbiamo separare la filosofia politica 
dalla politica. Le formule appartengono alla 
filosofia, che è razionale; la vi ta  politica, come 
tut ta  la vita, è irrazionale. Anzitutto, la 
collaborazione che esiste in Olanda, nel 
Belgio, in Francia, a volte, fra socialisti e 
cattolici non è una vera collaborazione coi 
socialisti, perché .ià vi è invece una sorta di 
radicalism0 socialista, il quale ha  un equi- 
valente in Italia nel partito socialista demo- 
cratico italiano, di cui potremo rilevare i 
caratteri leggendo tre cifre: a Carbonia, città 
prolétaria, citth di minatori, il 7 giugno si è 
avuto questo risultato: comunisti 8.279 voti, 
socialisti 2.745 voti, movimento sociale ita- 
liano 2.242 voti, socialdemocratici 3c,9 voti. 
Il che dimostra che i proletari amano le 
posizioni nette, le quali non sono quelle dei 
socialdemocratici di fronte al socialismo e 
di fronte aI rnarxismo. 

Dove esistono forti partiti comunisti non 
sono possibili alleanze fra cristianesimo e 
socialismo. In  Italia, pbi, non vi è il cri- 
stianesimo del libero pensiero sulla Bibbia, 
ma vi è quella forma dogmatica e storica di 
cristianesimo che si chiama cattolicesimo. 
E non vi è i1 socialismo umanitario e rifor- 
mista (all’infuori dei socialdemocratici), bensì 
i1 socialismo scientifico, il marxismo. Ora fra 
cattolicesimo e marxismo, a prescindere dal 
dato religioso, non vi è possibilità di conci- 
liazione né ideale né pratica; e ci6 è dimo- 
strato dai molti fa t t i  che si verificarono negli 
anni scorsi, quando, prima nei comitati di 
liberazione nazionale e poi nei governi, si 
incontrarono democristiani e comunisti. Ma 
non era una nostra esperienza diretta, origi- 
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nale: ~ r a  tlerivata da  un altro incontro. dal- 
i‘iiicoiilro del i 9 J l  fra Staliri e Roojevelt. 

Del resto, tu t to  ciò non ha  retto, non ha 
leniito: e, se non erro, è stato proprio l’ono- 
revole De Gasperi che nel 1047 ha rot to  i l  

patto di governo a mezzadria col coniunismo, 
e ha dato 1’« escomio 1) all’onorevole Togliatti. 

una rsperienza, comunque, che si è fa t ta ,  
e non vcdo che cosa essa potrebbe significare 
nella attuale situazione italiana se non i1 
ritorno del comunismo al governo, cioè la 
involuzione politica del ritorno al 1947, 
perché, nonostante il lealismo affermato dal- 
l’oiiorevole Senili, @ C5vidente che un partito 
rivoluzionario come quello comunista non 
può andare al governo per rafforzare lo 
Stato cosiddetto borghese. Quindi, i1 Movi- 
mento sociale italiano, il quale si definisce 
- checché ne pensino altri - il partito della 
nazione, e che non ha, evidentemente, forze 
parlainrntari per poter influire sulla forma- 
zione di un governo, ci dichiara nettamente 
contrario all’alternativa socialista, anzi di- 
chiara che non esistono obiettivainente le 
condizioni dell’incontro fra democrazia cri- 
stiana e comunismo, in quanto partito so- 
cialista e partito comunista sono due partiti 
uniti e inseparabili come due fratelli siamesi, 
e neanche un  abilissimo chirurgo politico 
come l’onorevole De Casperi potrebbe fare 
l’operazione di separarli. 

Quando l‘onorevole De Gasperi ci invita 
alla rcsponsabiiità, noi ciobbianio anche do- 
mandare a1 Goveriio se tirtto ci6 che si è 
fatto in qiiesti anni per aprirc la strada al 
socialcomunismo d e w  essere imputato a 
iiii gcJ\rPrno fantoiiiai ico, oppure noli è opera 
del Gc~veriio che si preserila coil lo stesso 
capo dei sette precrdenti governi di  fronte 
alla Camera. 

M e r i t r ~  i1 socralcomiiniwio avanza in 
Italia. noi1 SI può p.ii far questione di destra 
p d i  siiiisira. Qiieili concetti topopafici 
non h a i i n u  un T-alcirt. reale; se u n  settore 
coiiiiiiiista si Irasfensse s i i  qiiesti banchi 
(1 noi andassimo dall’allra parte della Camera, 
nulla iniiterebbc nelle rispettive posizioni 
ideologiche. 

La realta 6 che, sol to  i1 dilemma di deslra 
e di siniytra, si nascoiitle iin‘allra renltk: si 
vu01 dissimulare che esiste iiiia questiono 
iocialr, c quindi che tu t t i  i problenii politici 
d i  qiiesto momento si riassumono nella quc- 
stiorie sociale. Ma noi non possiamo amrriettei’(1 
che soli aiito i l  comunismo rappreseiit i la 
questiuiie sociale, perché i11 tal caso dovrem- 
mo coiicliitlPre che tu t to  quello che non è 
comunista, tu t to  11 peiisiero, l u t t a  I’organiz- 

zazioiie, i u t ta  i n  politica non coniunista 6 al 
d i  fuori della iwdl à. 

La sinistra socialconiiiiiista non può 
pretendere di inonopolizzare essa la risolu- 
zione della questione sociale. Noi crediamo 
che sia stato*iin errore quello di aver credulo 
alla possihilitj. di hattere i1 comunismo at- 
traverso la formazione di una specie di coo- 
pemtiva di iritti i partiti chc s~ sarebbero 
opposti parlaiii:.ntarrniiitp al comunismo. 
11 comunismo si deve affrontare in altro modo. 
coil altri mezzi, opponendo idea a idea, op- 
ponendo voloritj. a volontà, forza a forza, 
anche, ma forza autentica, iovzn di pensiero 
e forza delle aiiinie. (Commenti a sinistra). So 
bene che voi siele 200 e noi siamo 29: lascia- 
tpini parlare, e vedrete che, 111 sostanza, 
quello che dirò non sarei rosa campata nel 
v I l  oto.  

L’ottavo iniiiistero Ue Gasperi oggi, d i i i i -  

qiip, si trova a raccopliwe i1 vento della tein- 
pesta che ha scininato - come h o  detto qual- 
che ri iomrnto la - quando ha lasciato via 
lilwra ai comunisti di conqiiistare le anime 
dei ivlezzogiorrio. T’oi della dciiiocrazia cri- 
stiana non le sapevate conquistare. e al- 
lora clovevatr lasciar i1 compito a 1101 che 
avrrmmo potiiio opporci coil qiieste idee al 
comunismo avanzantr. (Commenti al centro e a 
sinistra). 

L’Ilalia non 6 L i i i  paese anglosassone, dove 
si può dividere la politica come 1111 campo di 
calcio dove fa goal la deniocrazia cristiana, 
o la goal i1 comunismo; questo è un vecchio 
paew di antica civiltà di origine classica: se 
vede le antitesi, viiolr anche le sintesi. Qui 
non si riesce a dire nemmeno a un miilanta- 
lore: hic Rhodus, Iiic salta. Qui si vi101 tro- 
vare spmpre iiiia Irrza soluzione, si vuol tro- 
vare iin modo per iiscire dal ricatto e dall’iin- 
posizionr, anche se queslo ricalto e se questa 
imposizione ~ s c o n o  dalla rrallS: la realtà è 
rniitevole. Questo paese i i i  clie la realtà i! 
mute\ ole 
,X.Qiiiiidi, noi non crt‘clianio al conflit to 
terminologico di destra e d i  sinistra, e affer- 
niiamo che VI è una possibilit& d i  sbocco dvlla 
crisi atluale in una nuova politica nazionale, 
che sia insieme sociale e nazionale 

Una voce a sinistra. E fascista. 
D E  MARSANICH. No, no  ! Pub essere 

anche questo, m a  io non l’ho affermato. Lo 
affermate voi, noi no. (Commenti a sinistra). 
E una polemica ormai vecchia, kgora ... 

LOMBARD1 RICCARDO. Decrepita ! y 
DE MARSANICI-I ... chr  noil sig,iifica 

nulla ! I1 nostro è i1 partito più giovane 
d’Italia (Commenti a sinistra). All’anagrafe 
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politica è i1 partito più giovane, perché è 
nato nel dicembre 1946. (Commenti a sinistra 
e al centro). 

Ripeto: una nuova politica iiazioiiale a 
sociale. Noi 11011 crediamo al contrasto insa- 
nabile fra destra e sinistra perché non cre- 
diamo al monopolio socialcomunista della 
causa del lavoro italiano. Io credo da molto 
tempo che la civiltà i idividualistica sia finita 
e che questo secolo sia il secolo di una civiltà 
animata dal senso del collettivo, una civiltà 
di masse, la quale non avrà i vertici alla 
stessa quota dell’altra, ma la base a più a l to  
livello, e della quale comunque bisogna preii- 
dere atto se non ci si vuol mettere fiiori del 
tempo in cili siamo stati chiamati a vivere. 
Senso del collettivo, cioè senso della solida- 
rietà nazionale ! Noi crediamo che l’idea della 
giiistizia sociale sia anteriore a Marx, che 
dai Gracchi rc‘jmani fino a Giuseppe Mazzini 
ed oltre non vi sia stato bisogno di Marx per 
affermare l’idea della giustizia sociale. Quindi, 
affermiamo di avere una soluzione nostra 
dei problemi di ciii il comiiiiismo è la risiil- 
taiite. I1 complesso degli altri partiti iion ha 
risposte di fronte alla questiorle sociale, e 
questa è un po’ la debolezza di tut t i  i partiti 
socialdemocratici di fronte al marxismo. Noi 
abbiamo questa risposta: possiamo definirci 
l’incontro politico fra i1 principio nazionale 
e l’idea della giustizia sociale. Se il comunismo 
è la classe e l’internaziciiiale, noi siamo le 
categorie economiche e la nazione. 

L’incontro fra il principio nazionale e 
l’idea della giustizia sociale significa la tutela 
della libertà personale e della giustizia so- 
ciale nell’autorità dello Stato, che riteniamo 
l’unico organo che possa tutelare la vita dello 
Stato e possa realizzare l’idea della giustizia 
sociale. La rivoluzione liberale ci ha dato i 
diritti di libertà, i diritti personali. Ora bi- 
sogna aggiungere i diirtti economici, cioè le 
libertà economiche senza le quali anche i 
diritti di libertà, ar,che le libertà civili si 
convertono in privilegi dei pochi sui molti e, 
nonostante i1 liberalismo, il feudalesimo con- 
tinua. 

Noi abbiamo, qukdi ,  una posizione auto- 
noma. Ci distil guiamo anche nettamente 
dagli amici monarchici, i quali credono ai zi- 
tutto nel borie inseparabile del re e della 
patria, meiitre noi crediamo ar,zitutto nel- 
l’iliteresse iiiscir,dibile del lavoro e della 
nazione. 

Di fronte agli altri partiti, socialdemocra- 
tici e liberali, i quali restano imincbili di1m.zi 
all’avallzata comuikta,  noi diciamo che non 
vale più opporre al comunismo i vecchi 

criteri della libertà economica, dell’iiiiziativa 
privata e via dicendo. Bisogna rendersi conto 
che qualcosa è mutato nella vita del mondo 
e che bisogna prenderne atto. Non si può oggi 
aspettare che la valanga comunista travolga 
tutto quello che è vivo dell’antica civiltà 
italiana, della civiltà europca e della civiltà 
universale. Bisogna opporre, quindi, ai con- 
cetti del socialcomuiiismo qualcosd che entri 
nel cuore del popolo, perché i1 comunismo non 
lo potete respingere con urla semplice nega- 
zione e vi dovete coiivincere che questo mito 
esiste nel cuore di alcuiii grossi gruppi prole- 
tari, anzi di intere moltitiidiiii in Italia e al 
di fuori d’Italia. Guardate in faccia la realtà. 
Ed è per questo che io mi meraviglio come 
l’oriorwole De Gasperi nel suo discorso abbia 
trasciirato completamente di acceiiiiare al 
pericolo comunista: è scomparso. Però devo 
notare che è scomparso ariche il cosiddetto 
sovverbismo di destra, che sareinin« noi, e 
che è anch’esso iiiia spiritosa invenzione 
democristiana. È scomparso dal discorso 
dell’oiiorevole De Gasperi, ripeto, ogni ac- 
cerino al pericolo comunista. Ed allora iioi ci 
domandiamo se questo pericolo comunista 
debba ancora continuare a far coinodo alla 
democrazia cristiana come fino ad oggi è 
avvenuto; ma questo pericolo non fa, certo, 
comodn alla nazione. E quindi bisogna cam- 
biare sistema, bisogna fare una politica 
nuova (non i mezzidi polizia, con i quali n o n  
si ottiene nulla), una politica sociale, una 
politica morale, una politica estera nuova. 
Soltanto così potremo veramente cominciare 
a sbarrare la strada al comunismo. 

Che cosa vogliamo intendere noi per poli- 
tica nuova? UIIa riforma dello Stato. Non 
esiste più una economia privata, esiste una 
economia sociale, perché la produzione è 
un fatto pubblico, di interesse pubblico, e lo 
Stato non ne può essere assente. L’economia 
e la politica sono interdipendenti. Qiiindi la 
soluzione che iioi offriamo è la soliizione 
corporativa (interruzioni a sinistra), il rappor- 
to di associazione ... (Interruzioni a sinistra). 
È una antica idea ilaliana, grande, di ciii non 
avete cognizione: la soluzione corporativa, 
vale a dire i1 rapporto di associazioiie fra 
capitale e lavoro, la partecipazinrie del lavoro 
al governo. della produzione e al profitto 
dcll’impresa economica. Noi crediamo prima 
in tutto questo, il resto è secondario: cre- 
diamo in una soluzione corporativa, che è 
l’unica che salvi gli interessi dclla persona 
umai,a insieme con quelli del prodiittore, 1’11111- 
ca che possa attuare una autentica giustizia 
sociale. 



Parlamentari - 140 - Camera de i  Deputati 
~~~ ~~~ 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 23 LUGLIO 1953 

Circa un secolo fa, durante una polemica 
fra Marx e Proiidhoii, questi disse una coca 
molto profonda: (( I1 socialisinb i m i i  è iiiia 

scienza, è una protesta ». Forse era la protosta 
dcil lavoro sfruttato e sacrificato, special- 
mente 111 quel tempo. Noi assuniiamo la causa 
del lavoro italiano sfruttato e sacrificatu e 
ncll’ordiiie iiitcriio e iiell’ordine iiiteriiazioiiale. 

Ma quc>t a nostra so luzioiie coi poia t iva, 
appunto per l’iiiterdipeiideiiza fra ecn i~or~ i i a  
e politica, iioii può essere attuata subito in 
quanto bi.ogiitrebbe prima riformare la rap- 
presentanza popolare e, qiiindi, creare i i i i  

ordinaiiieiito organico delle categoric eco- 
iiomichc (.riti.(, la tessitura giuridica dello 
Stato. Iiitaiito, peiò, vi soii(~ dei graiidi 
probleiiii attuali per i quali si potrebbe fare 
qiiella politica sociale e iiaziciiiale che i1 paese 
atteiìde. Qii est i problenii (ne ha accciinato 
ariche l’oiiorevcile De G a s p ~ r i )  s»iio: la lotta 
alla disocciipazioi1e, i rapporti fra i1 lavoro e 
13 Statci attravt.rso i sindacati, la riforma del- 
l’assistciiza e prevideiiza, e coiiscgiienteineiite 
dclla biirocrazia. 

Per qiiarilo riguarda i rapporti fra i siiida- 
cati e lo Stato, noi attendiamo di coiioseere la 
legge relativa. Comunque, non  si possono 
più lasciare i sindacati ((a brado 1) sui campi 
dello Stato. Bisogna restituire ai sindacati la 
personalità giuridica affìrìché essi possano 
stipulare coiitratti collettivi coii efficacia 
giuridica. Ma iioii si può nemmeno accettare 
di conseivare i1 monopolio siiidacale di una 
o di uii’altra organizzazione. Occorre, quindi, 
che si faccia l’orgaiio sindacale stipulante di 
carattere proporzionale. 

Per quanto riguarda l’articolo 40 della 
Costituzioiie, cioè quello che si riferisce alla 
regolamentaziorie dello sciopero, anche qui 
atteridiamo la legge. Comunque, pensiamo 
che non si possa corifondere la difesa del lavorn 
coii uii problema di polizia. Noi crediaino che 
i sindacati di categoria debbano divenire un 
giorno le istituzioni sociali fondameiitali dello 
Stato. Ma fiiio a qiiaiido questo non sarà 
stato fatto (e 11011 lo si può farefinché vi sarà 
uno Stato individualistico che non ammette 
una riforma di carattere solidaristico), fiiiciié 
questo noii sarà avve~iii t o ,  bisogna conviiiccrsi 
che la difesa del lavoro deve restare totalc e 
assoluta, cioè deve essere coiiseguita o con 
l’autodifesa o coii la giurisdizione, o con la 
forza o coli i1 diritto. Aspettiamo di vedere 
quale leggc potrà preseiitare i1 Gciverno, seiiza 
tuttavia oniettere di notare che l’ordiiia- 
mento liberale dcmocrdtico noii riesce a siipe- 
rare queslo grave problema, proprio per i suoi 
presupposti individualistici. 

Vedetc, quindi, che nella noFtra dottrina 
vi è tanto di vivo c di vitale da poter, st’ non 
risolwrc, almeiio avviare a soluzione questo 
impnrtaiite problcma dei rapporti fra i1 lavoro 
c lo Slato. Le m u s e  lavoratrici hanno ormai 
f a l l o  irruzione siilla ribalta della politica, e 
attendono nuove difese e nuove tutele, che 
queslo ordiriain~iito iiidividualisi ico non può 
dare né può riconoscere. 

Per quanto riguarda i1 problema della ri- 
forma dell’assistenza e previdcriza sociale, 
dicevo che esso è coiiiiesso con quello della 
riforma dclla burocrazia, che vorrei meglio 
definire riforma della pubblica amministra- 
zione. La burocrazia è, in qualche modo, lo 
Sidto. Scriza burocrazia iioii vi può essere 
Stato. Nessuiio si illuda di poter diminuire i1 
numero dei dipr iideiiti statali, i1 che sarebbe 
anche u n  iniquo coritributo all’aiimento della 
disoccupazioiie dei ceti medi, che in Italia 
sono i più iriirniseriti, i più sacrificati, quelli a 
cui noli si ricoiiusce la loro grande funzione 
di tessuto coiiiicttivo di tut ta  la vita nazio- 
naie. I3 necessario migliorare le condizioni 
economiche della burocrazia e biscignerii rifor- 
niare I’aminimstrazione, coordinando i com- 
piti dei vari ministeri fra i quali è irrazional- 
rnentc distribuita l’amminislrazioiie pubblica. 

Koii comprendo la divisione fra Ministero 
dell’industria e Miriistero del lavoro: l’indu- 
stria è l’oggetto, i1 lavoro è i1 soggetto, e non 
è campato nel vuoto. Invece vedo necessario 
un iMinisl ero della previdenza e dell’assistenza 
sociale al quale dovrebbero far capo anche i 
servizi della sanità c dcll’igiene: qixsta è una 
vecchia aspirazione treiitetiiiale di chi conosce 
i1 problenia dell’assisleriza e della previdenza. 

Questa riforma dcll’amministrazione pub- 
blica potra avviare anche la riforina dell’assi- 
steiizw e della previdenza sociale, la quale è 
diveiitata un campo i11 CUI SI coiileridono sol- 
tanto i malcoriteriti. I Ire is~i tut i  assistenziali 
c assicurativi sono i11 crisi di fiducia e di fun- 
zioiialit &. Danno prestazioni insufficienti e 
troppo cost ose? si fanno una concorrenza 
scambicvoie ricllc cure delle diverse malwttie o 
dci postumi di infortunio, Impongono molte- 
plici contributi che dovrebbero essere unificati. 
Iiiollre, la prestazione è tardiva, troppo costo- 
sa, i1 coritributo è arrivaio a circa i1 62 per 
ceiilo del salario, i1 più alto contributo sociale 
del mondo. DI q-iesta attività sono scontenti 
c imprenditori ti la~orator i .  È un grosso e 
d.fficile problema; ma bisogna affrontarlo C O P  

l’ausilio dei tecnici e con l’ausilio degli operai 
specializzati, operai che sono sempre iriteres- 
sati e sempre compelenti in questa materia 
che deve essere sistemala, perché questa pro- 
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tezione sociale, la qiialc da molti lavoratori è 
definita una (( truffa sociale », non può conti- 
nuare iii tali condizioni. 

Per quanto riguarda la disoccupaziune, 
desidero notare che le inchieste sulla miseria 
e sulla dicossupazione sono ottime iniziative, 
magari di gusto anglosassone, puritano, ma 
ci danno il diritto di chiedere se siamo ancora 
nella fase delle inchieste. Le inchieste hanno 
dimostrato che la miseria è più alta laddove è 
più alta la disoccupazione: quindi la lotta 
contro la miseria, 6 la lotta contro la disoccu- 
pazione. Noi crediaino che questo problema 
debba essere affrontato come un probldema 
fondamentale, vitale della società italiana, 
come i1 massimo dei problemi che oggi si 
trovano di fronte alla nostra attenzione e alla 
nostra responsabilitk. 

I1 Presidente del Consiglio ha annunziato 
un programma di interventi e di iniziative, 
ma non ha detto dove prenderà i mezzi per 
attuare questo programma. Anzi, egli ci ha 
annunziato che tutti i nuovi incremeiiti di 
entrata e tutte le nuove eventuali economie 
che egli potrà conseguire dovranno essere de- 
volute al risanamento del bilaiicio. 

Ora, poiché il bilancio è in deficit di circa 
500 miliardi e l’onorevole De Gasperi ha detto 
di pensare che in quattro o cinque armi si 
potrà arrivare al pareggio, ciò significa che 
egli ritiene di poter avere a disposizione oltre 
100 miliardi l’anno. Noi chiediamo che questi 
100 miliardi non siano destinati al risana- 
mento del bilancio, ma alla lotta contro la 
disoccupazione. Altrimenti ha ragione l’ono- 
revole Nenni quando vi dice: se voi destinate 
tu t to  per il risanamento del bilancio, vi con- 
dannate alla immobilità; e, aggiungo io, in 
tal caso il Governo cesserebbe di essere tale, 
per diventare un consiglio di amministrazione 
di una azienda dissestata. 

Convinciamoci che la disoccupazione in 
Italia è una cosa molto seria, che l’Italia è 
una specie di piccola Cina, dove vi 6 una 
vetta di ricchi, una zona intermedia ai limiti 
instabili della povertà e dell’indigenza e una 
vasta base di disoccupati e sottoccupati, i 
quali cgni mattina devono affrontare, disar- 
mati, i l  problema del pane quotidiaiio. 

I1 risanamento del bilaiicio l’Italia del 
Risorgimeri to  lo ha conseguito in quindici anni 
dal i861 al 1876, e l’Italia allora non 6 fallita. 
Non vi fate abbackare dal risailamento del 
bi1ai:cin; atterLdete ar,cora qualche anno e ten- 
tate di risanare l’economia della nazione e la 
società nazioKale. Un bilamio risanato con 
un pctpolo di miserabili, ridotto al sottopro- 
dotto e al sottcconsumo, non sigdkherebbe 

gran che. Del resto, l’attivazione di nuovi 
ceri tri di lavoro comporterebbe nuove entrate 
allo Stato, la prodiizione di nuove ricchezze, 
e quindi nuove difese dirette al potere di 
acquisto della lira. Noi pensiamo comunque 
che, se non si considera questa soluzione, 
non vi è alcun modo per affrontare il pro- 
blema della disoccupazione. 

I1 secondo punto con cui penso che possa 
essere orientata la lotta contro la disoccupa- 
zione è una politica estera ecoiiomica; ed è 
per questo, penso, che esiste un Ministero 
del commercio estero, la cui esistenza noiì si 
giustificlierebba se esso dovesse soIta,ito disci- 
plinare le importazioni e le esportazioni, o 
anzi fare la statistica delle importazioni e 
delle esportazioni. 

Inteiido per politica estera ecoiiomica 
irinaiizi tutto la revisione dei rapporti eco- 
nomici fra l’Italia e gli Stati Uniti, un  muta- 
mento degli aiuti americani, che debborio 
cessare nel 1955. Oggi questi aiuti vengono 
dati in base a un rapporto fra benefattore 
e beneficato. Ma questo rapporto, se nell’or- 
dine iiidividuale procura gravi amarezze e 
gravi motivi di ingratitudine, nei rapporti 
fra i popoli può creare amhe condizioni di 
servitù. 

Dobbiamo chiedere a11’America che, invece 
di aiuti diretti, apra i propri mercati a mag- 
giori quote di prodotti italiani, agricoli e iridu- 
striali. L’agricoltura italiana, a prescindere 
dalla rifinrma agraria, è statica ed è in crisi 
di produzione e di prezzi, mentre i ceti agri- 
coli vaiino mai? mano calando verso un sem- 
pre più basso tenore di vita. Tutta l’esporta- 
zicinc italiana di prodotti agricoli, dagli agru- 
mi agli ortofrutticoli, è in stato comatoso; 
così anche la produzione industriale, tessile 
e meccanica, la quale sarebbe fortemcnte sol- 
levata da un aiuto americano 111 questo senso. 

Questa politica contro la disoccupazione, 
per quanto riguarda i rapporti con l’estero, 
mi porta a considerare la politica estera. 

Nel suo discorso, per quanto riguarda la 
politica estera, il capo del Governo ha avuto 
accenti direi appassionati, quasi che volesse 
riprendere una polemica che noi facciamo 
da alcuni anni per una politica italiana mag- 
giormente sensibile della dignit& e degli in- 
teressi nazionali. Egli ha rilevato che gli al- 
leati commettono un grave errore quando 
chiamano a Washington i rappresentanti 
jugoslavi per armare la Jugoslavia; e ha 
detto che questi errori possono scuotere an- 
che la soliditd, della comune alleanza. 

Debbo far notare a1 Presidente del Con- 
siglio e ministro degli esteri che l’ambascia- 
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tore d’Italia a Washington non ha prote- 
stato, come ha qui prolestato il Presidente 
del Consiglio, ma si i. limitato soltanto a far 
sapere al governo di Washington che i1 

Governo di Roma non era molto sodisfatlo 
dei colloqui di Washington. Ma 1’anil)ascia- 
tore d’Italia a Washington ha  compreso o 
non ha compreso che le arnii date alla Jugo- 
slavia sparerebbero soltanto contro 1’ Italia? 

E allora I~isogna cambiare la dipluinazia 
nelle grandi capitali europee ed inviare al- 
l’estero uomini più solleciti e pici sensihili 
agli interessi tlcl paese. La polilicd cstera 
italiana è ancora sotto il peso del t ra t ta to  di 
pace, de1 d tX tu / .  L’Italia non ha ancora la 
impressione d i  avere riconquistato tu t t a  1~ 
sun autonomia, l u t t a  la sua indipendcnza e 
la parit& politica con gli altri pcipoli. 

Ricordo che nel scttembre del 1951 l’ono- 
revolc De Gasperi, nel suo viaggio a Ottawa 
e a Washington, oitenne dal governo di 
Washington e da quclli di Parigi e di Londra 
la revisione del trattclto di pace, c che suc- 
cessivamcntc., 1’s dicenilire del 1951, palazzo 
Chi@ cciniunicò che il Governo di Roma aveva 
incaricato lu t te  le nostre rappresentanze 
all’estero di chiederr a tiitti i govcrni di ac- 
cettare la revisione del t ra t ta to  di pace se- 
condo i punti pii concordati a V’ashington 
fra Stati Uniti, Iiighiltcwa e Francia. 

[l 21 dicemhrr dello stesso anno palazzu 
Chigi coniunicava che otto Stati - Francia, 
Stat i  Uniti, Inghilterra, Cina (quale Cina non 
so), Nuova Zelanda, Belgio, Grecia, Olanda 
- avevano aderi t u  alla revisione del tratta to 
di pace e clip quindi lo spirito del diiilut ed 
anche lo spirito del preambolo (quello che 
attribuisce tante  colpe all’Italia) erano ormai 
estinti e che dccadute erano 1p clausole niili- 
tari. le clausole indus triali e finanziarie 

Ci si può domandare che cosa lianno 
risposto gli altri Stati.  Il Ministero degli 
esteri non lo 1ia ufricialniente comunicatu, 
ma sappiamo per informazioni della stampa 
estera di allora che gli altri Stati,  compresi 
la Russia e la Jugoslavia, hanno dichiaratu 
che i1 diktat non potrebbe essere revisionalo, 
se iion con la adesione della totalitii degli 
Stat i  fìrmatari. 

Ora, nui non facciamo parte delI’O. N. U., 
e, secondo i1 t ra t ta to ,  la revisione è possibile 
soltanto in seno a11’0. K. U. Siamo quindi 
in un  cerchio chiuso. I1 t ra t ta to  è stato re- 
visionalo de  facto dagli otto Sìat i  che ho 
elencalo. ma esiste ancora come istitulo giu- 
ridico intrrnazionale. Se dalla revisione de 
facio può anche sorgere qualche particolare 
situazione giuridica nuova, tuttavia i1 diktat 

esiste ancora e non se ne può chiedere Ia 
revisione in sede compden te. Quindi non 
resta che un a t to  iinilaierale. cioè la denuncia 
pura c semplice del tlihtut. 

fi rvidente che questa denuncia comporta 
anche la denuncia delle claucolc territoriali, 
m a  noi non pensiamo che con questa deniin- 
cia si possa fare i‘ornialc a t to  di ris7~ndicazione 
di tu t to  quanto i1 cl;l;tal ci lia tolto. 

Noi crediamo nella pace a oriente e a 
occidente. Kulla oggi SI risolve con la guerra, 
nulla vale una guerra. Ma se i fatti sono irre- 
vocabili, il diritto è impr‘escrittihile; quando 
i fatti feriscono i princip; e la coscienza ino- 
rale del diritto, si deve attendere che un  altro 
fa t to  ristallilisca le norme e i valori del diritto. 
In questo sorpassarsi r supararsi a vicenda 
tra fatto e diritto è t u t t a  la dinamica della 
storia della civiltii. Quindi, noi con la de- 
nuncia del f l i t f a t  iion vogliamo turbare la 
pace internazionale, vogliamo soltanto riven- 
dicare all’ltalia la sua piena libertà e sovra- 
nit8 politica. 

]>el resto. perché la Germania e i1 Giap- 
pone non hanno un simile t ra t ta to  di pace ? 
lihdentemente è possibile stipulare la pace 
in altri modi che non siano quel modo pe- 
sante, degno di Brenno, che è stato il diktat 
d ~ l l a  falsa p a c ~  del Lussemburgo. 

Chiediamo inoltre al Governo una politica 
estera di maggiore attivazione del Mediter- 
raneo, nel quale siamo ormai isolati. dopo la  
costituzione dell’iiitesa fra la Jugoslavia, la 
Turchia e la Grecia, quella intesa balcanica 
che evidentemente noi non potevamo im- 
pedire ma che non significa nulla né in linea 
strategica né in linea politica senza l’Italia. 
Bisogna fur  sapere non tanto a mashington 
quanto a Londra che sii questo argomento 
l’Italia non può prendere che una posizione 
negativa fino a quando non sia s ta ta  risolta 
la questione di Trieste. 

Trieste è stata  in questi anni l’occasione 
per cui il partito che ho l’onore di dirigere è 
stato accusato di sfruttare i1 sentimento 
nazionale. Personàlmente sono stato accu- 
sato di aver ininacciato la guerra per Trieste. 
I1 nostro partito invece ha  l’orgoglio di aver 
risollevato, due anni or sono. quando forse 
anche il Governo ed i partiti facevano di tut to  
per farla dimenticare, la questione di Trieste 
nel cuore degli italiani dando alla politica 
nazionale, insabbiata nelle vicende partitiche, 
un colpo d’ala di cui aveva bisogno per toni- 
ficare i1 proprio spirito umiliato e depresso. 

Ora, su questo problema bisogna parlare 
chiaro. Non è possibile alcun compromesso, 
alcun patteggiamento diretto o indiretto con 
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la Jugoslavia sul cosiddetto Territorio Libero 
di Trieste, che non fu mai costituito. La  di- 
chiarazione tripartita del marzo 1948 deve 
essere ritenuta valida, se deve essere ritenuta 
valida quella alleanza di cui lo stesso onore- 
vole De Gasperi ieri diceva che può essere 
scossa dalla incomprensione degli alleati. 
Sullo scoglio di Miramare naufragherebbe 
qualsiasi Governo che si opponesse alla in- 
soffocabile imposizione della coscienza na- 
zionale. Nemnieno i comunisti potrebbero 
far nulla contro un  insulto alla coscienza 
nazionale sul nome di Trieste. Quindi, su 
questa questione il Governo deve essere più 
esplicito, e più ardito; deve risolvere la que- 
stione, deve per lo meno dimostrare agli 
italiani che ha  fatto tu t to  quello che poteva 
fare perché tu t to  il progettato Territorio 
Libero di Trieste ritorni all’Italia. 

La politica estera in questi anni è domi- 
na ta  anche da  altri fatti,  i quali hanno la 
loro importanza. Noi ci siamo, dicevo poc’anzi, 
estraniati dal mondo arabo, con il quale 
abbiamo tante  ragioni di interessi, di vici- 
nanza, di collaborazione, e se perdessimo 
tu t t i  i contatti con il mondo arabo si rom- 
perebbe l’unità del Mediterraneo, dove con- 
fluiscono gli interessi dell’Europa, del Medio 
Oriente e dell’hfrica. 

Inoltre vorrei ricordare, fra i problemi 
minori, un  problenia che è minore solo dal 
puri to di vista tecnico: quello ddl’emigrazio- 
ne italiana nel mondo, quello degli italiani 
che la miseria manda raminghi a1l’~stero. 
Quanto è avvenuto in questi anni in Inghil- 
terra, in Australia e nelle miniere del Belgio 
è veramente penoso. Bisogna che i1 ministro 
degli esteri provveda affinché sia tutelata la 
nostra emigrazione ed i nostri lavoratori non 
siano abbandonati a1I’incuria dei governi 
stranieri cd allo sfruttamento delle imprese 
economiche est ere. Bisogna niettere in stalo 
di allarme i consolati, incitandoli a seguire i 

nostri lavoratori anche nei luoghi di lavoro. 
Occorre dare ai lavoratori all’estero l’impres- 
sione che la  madrepatria non li abbandona, 
anche se deve lasciare che essi prendano la via 
dell’esilio per mancanza di sostentamento in 
patria. 

Vorrei anche ricordare un problema che è 
insieme economico, di politica estera e di 
dignità: quello della pesca nc~ll’hdriatico. 
Tu t t a  la costa adriatica italiana, d a  Chioggia 
ad Otranto, è gremita di pescatori che sono 
terrorizzati dal brigantaggio jugoslavo. Navi 
jugoslave nellf> acque territoriali italiane e 
nelle acque libere dell’hdriatico quasi quo ti- 

dianamente sequestrano e catturano battelli 

da  pcsca italiani. La marina mercantile ha  il 
Ciovrre, con l’aiisilio della marina da guerra, 
di pi’otcggere i pescatori italiani e la nostra 
pesca. 11 ministrv degli csteri deve far sapere 
a Bclgrado che questo hrigaritaggio marittimo 
deve finire. Sono in giuoco la dignità del paese 
e gli interessi di una importaille altivita dclla 
economi a italiana. 

C,oncludo in matwia di politica estera no- 
tando che iii questi anni la politica estera è 
slat& influenzata d a  una premessa internazio- 
nalistica. Ma’ora SI a risorgendo i1  scntimento 
nazroiide e tu t te  le nazioni ci risv~gliano: ciò 
dimostra che i1 processo storico non ha aiicora 
varcaio la linea della nazione e che non vi 6 
alcun semo  che questa linea possa essere mai 
varcata. Questo credo sia i1 dato fondamentale 
c la bussola di orientamenlo di una nuova 
pc~lilica estera, più dinamica, piii pronta. più 
sensibile agli interessi nazionali, una politica 
estera in senso cavoi~riano, che non subisca 
gli e ~ ~ i i t i ,  nia vada incontro ad essi ed even- 
tualmente li crei. 

& con questa certezza, che la politica 
estera italiana deve essere mutata ,  che passo 
a coiisiderarp brevemente il programma gover- 
nativo in materia di politica interna. Poc’anzi 
dicevo che l’oiiorevole Dc Gasperi ha  dimeiiti- 
cato i1 pericolo comiinista; però sembra che 
abbla accettalo una tesi che i nostri deputati 
sost eiiiiero 111 qiicst’Assemlilea nella scorsa le- 
gislatura, quando affermarobo che non è con 
i provvedimenti eccezionali, ma solo con gli 
articc111 del codice penale che si può difendere 
lo Stato senza ricorrere a quelle leggi Iiberti- 
cide cui certamente appartiene la legge del 
2952 diretta contro 11 Movimento sociale ita- 
liano e che viciie comimemenle definita legge 
Scelha. 

Vogliamo domandare se questa legge 
Scelha (che, a parte i1 nome, non fa onore allo 
spirito demncratico della Repubblica italiana 
e nemmeno alla nostra tradizione giuridica) 
potrà essere ritenuta assorbita ed abrogata 
dall’applicazione degli articoli del codice pe- 
nale in materia di repressione d i  attivita 
contro lo Stato. 

Quello che inoltre l’onorevole Presidente 
del Consiglio non ha  affatto preso in conside- 
razione è un altro problema, un grande pro- 
blema politico italiano: la legislazione eccezio- 
nale. In Italia è stato ferito. fino a spezzarlo, 
i1 ilesso che unisce l’individuo e lo Stato, cioè 
la parità del cittadino di fronte alla legge. 
Onorevole ministro di grazia e giustizia, nelle 
aule giudiziarie è scritto che la legge è 
uguale per tut t i ,  ma in Italia questo non è 
vero, perché esiste tut tora  una vasta attrez- 
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zatura di leggi eccezioIiali, che io vorrei defi- 
nire le leggi della giustizia della veridc-tta. 

Tuili i paesi del moILdo, in  tuli i  i tempi 
d ~ l l a  storia, hanno chiiiio le guerre civili con 
le amiiis~ie con i1  perdono scambievolc. 
I1 fazioso 1300 proscioglieva I ~hibrll ini  fug- 
giaschi; la Firciiize sclteceritcsca abnliva la 
pena di niortr e 1;i confisca dei beni; la rivolu- 
zione francese dichiarava immorale la rid roal- 
tività dralla leggo peiialc. 

Noi ahbiamo ripristiiialo t i i t t o :  la pcna 
di morte, la coiifi.cn dei bmi,  la retroattiv!tà 
dr>lls Icypc pciial~.  arrivando perfino at1 abo- 
lire la p r ~ , c c r i z ~ o ~ : ~ ,  che è uii istiliito iiidisso- 
liibilt> da quilllo della pena. Ncgarc l’effetto 
drA1 tenipu s i i g l i  iiomiiii e sugli t w m t i  vu01 
dir(> negarc’ la vita. Negare la prescriaioiic 
significa appiiiilo iiegare l’effetio dol tc.nipo 
c iiryare I,i vita, se è vero - come d i w n o  I  

giiiixti - cliv i1 r w t o  compiiitci crea 1111 rap- 
porto fra i1  rco e lo Stato ... 

PAJETT-1 GIAN CARLO. Gramaci è 
stato condannato in  base a qiiei principi 

DE MARSAXIICII. &petti. Se esiste, in  

linca nioralt. c giiir!dica, questo rapporto, dal 
qiialc. disct~iido la facoltà morali> piiriitiva 
dello Stato, io voglio oswrvare che in tempi 
di guerrr civili tisistono due Stati, e nosciino 
di essi ha la lr~gitlimità giuridica ed entrambi 
sono privi dvlla facoltà punitiva. 

P-kJETTA GIAN CARLO. Bin qiiando è 
stato condannato Graiiisci wist éva la legit- 
timità politica ! 

DE MARShXIICH. Domando se si vuolc 
contiiiiiare a maiilenere in vita qiicsta bar- 
barica legislazioiip eccrzionale. N o n  si obietti 
chcb vi sono poche criitiiiaia d i  prigionieri 
poliiici imputali. anzi r P i  di reati comiini. 
Intanto, questa è una presimzione iion dimo- 
strata. Poi,  gli uomini non sono balle di 
mercanzia che SI misurano a dimensioni e a 
peso. Inoltre, vi sono alcune migliaia di 
latitanti c‘ decine di migliaia di cpurali dalle 
aziende piihbliclie e private, ancora cor,daii- 
nati alla disoccupazione e alla miseria. E vi 
sono inoltre i combattenti àella repubblica 
sociale italiana, fra i quali 15 niila mutilati e 
45 mila familiari di caduti, i qiiali iult i  vo- 
gliono ririitrare ncll’ordiric civile dello Stato 
con p a i ~ t à  di diritti. 

Quando si fa l’appello alla respoiisabilit 6 
nu11 si puo sfuggire anche a qurlsta responsa- 
bilità. Fate i i i  modo che ricin si rimpianga più 
i1 passato e che lutt i possano guardare 
all’avvenirac. 11 nostro partito assume qiiesta 
caiisa, pprché si ritieiie ed è rivolto verso 
l ’ a v ~  iliiire, pur noi1 riiinrgaiido c non cirriien- 
ticaiido nulla del grande passato nazionale, 

vcrro I’avveiiire, perché questo è un partito 
di gicJvani. (Commenti). Chi non lo ha copito 
o sbaglia o si fa delle illusioni sulle votazioni 
del 7 gii igno.Wi sapete che vi sono state 
due leggi e d i te  corpi elellorah e che è obiet- 
tivamenlt. impossibile fare il calcolo di qiianti 
siano i gicivaii dai 21 ai  25 anni che hanno 
votato soltanto pw la Camera. To avrei al- 
cune cifre da esporvi, ma non proverebbero 
nulla. (Commenti). Del rcsto i nostri gio- 
vani sono presenti e conosciuti da tutt i  nelle 
iiniversiià, nei borghi rurali ... 

PAJETTA% GIAN CARLO. Nrlla lpgtone 
straiiicra. . < 

DE MARSANICH. Anche nella legione 
slraniera, dove ci sarebbrro anche i vostri. 
come nclle galerr. Qilcsto rilievo hartale 
non 6 degno di uiia disciwioiic’ politica. I 
partili non sonrj ediicaiiclati. Noil si sa a 
priori sc c’è u n a  pcrsoria che abbia capacità 
a delinquerc in qucsto o 111 un altro partito. 

Voi corinscete i nostri giovarii dalle Lini- 
versità alle fabbriche. e qiiesti giovani 11 

vedrete crescer(’ fra non mollo, e di numero, 
pcwhé tutta la scuola media è fortemente 
infliipiizata dalle nostre itlec ed è ormai un  
VLTWO del Moviinerito sociale i1 aliario. (Corn- 
m m t i ) .  

Una voce a sinistra. Sono b,imbini ! 
DE MARSANICH. Partito di giovani, 

diccw), che fra alcuni aiiiii sarà verameiite 
la barriera viva, volitiva, coil trc7 l’avaiizata 
del comunismo; noi1 contrci il diritto dei lavo- 
ratori; coiitrci i l  coiiiiiiiisnio, che è una idea 
la qiiale non ha iiieiite a che fare con la difesa 
del lavoro, c che è uiia idea che noi noi1 VO- 
glianio coiidividere P che q i h d i  abbiamo i1 

dirittn di combattere conit’ voi combattete la 
nostra. Qiiesto partito di giovani assume la 
causa dell’abolizioiie dellc leggi eccezlriiiali 
perché - dicevo - esso è rivolto verso l’avve- 
nire. Un avvenire che noi abbiamo vasta- 
mente contribuito a riaprire al popolo ita- 
liaiio, perché se è vero, coine dicevo poc’anzi, 
che sta risorger,do nel mur-do il senso della 
nazione e l’urg( gli0 della rlazior_alita, iii 
Italia quest’r pera è stata compiuta special- 
mente dal Movime,.to s j:iale italiaìo, per- 
segiiitato, battuto dall’attacco coiLvergeiLte 
del @verL!o deniocriitia,io e del comu,,ismo. 
Ma iioi parliamo Pggi con molta serenità e 
con molta pacatezza, sei.za voler portare 
nulla di fazioso in qiiesta iiostra aff 3rmazioiie 
di non voler partecipare alle coopvrative o 
agli ammassi anticomunisti, ma di voler 
contiiiuare ad essere il partito che pei’ i1 
primo nel 1946 ha rialzato la baiidiera della 
nazione per la lotta contro i1 comunismo. 
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(Commenti). Noi siamo stati in lotta contro 
tutti,  da tutt i  perseguitati, con una capacità 
di resistenza di cui tutt i  ci debbono dare attn; 
perché essa è la prova della validità delle 
nostre idee e della forza della nostra fede i i r  
queste idee. Ed è in nome di queste idee che 
io parlo qui e che, invece di rinnovare u n  
appello sincero alla pacificazione, faccio iii- 
vece un appello alla ragione: un appello cioè 
al  pensiero della classe politica dirigente. Se 
durante la giierra civile gli avversari si soiio 
combattuti anche iii maniera cruerita, oggi 
la guerra civile è chiusa; se gli avversari si 
sono scambiati per il passato anche del 
piombo, oggi facciamo in modo che ciò non 
sia piu necessario: ariziclié del piombo, scam- 
biamoci delle idee, le quali, quando sono, 
come la nostra, santificate dal sangue e 
consacrate dalla morte, diventano immor- 
tali. ( V i v i  applausi a destra - Congratula- 
zioni) ,  

PRESIDENTE. iscritto a parlare l’o- 
norevole Tinzl. Ne ha facoltà. 

TINZL. - Signor Presidente, (iriorevoli 
colleghi, sin da quando, nell’orniai loiitaiio 
1921, il dottorc Wilhelni v. Walther come 
portavoce per il nostro gruppo etiiico, rirlla 
prima dichiarazioiie da noi fatta iii qucstci 
aula, dovette rilevare che nelle comuriica- 
zioni del Governo, che avevano allora la figura 
di un discorso della corona, vi era mia lacui~a 
per noi grave, in  quanto non coritencvano 
alcun cenno ai problemi nuovi e particolari, 
che sorgevarici dalla incliisione di popolazioni 
di altra stirpe e di altra lingua nei confini 
d’Italia, pare che sia la iicistra sorte di dovrr 
sempre ripetere la costatazione di questa 
lacuna, perché lo stesso accadde nei cambia- 
menti di governo degli anni 1922 e 1924, e 
la stessa costatazione e lo stesso rilievo dc11)- 
biamo far oggi, di fronte alle comunicazioni 
del Governo del 21 liiglio. Ci si risponderà 
probabilmente che questioni di ben altra gr<i- 
vità ed importanza si imporigoiio all’attcii - 
zioiie del Governo e della nazione, e che del 
resto anche la sitiiazione di questi gruppi 
etnici oggi è radicalmente cambiata, in para- 
gone con quella che si era creata iiegli ami  
dal 1922 in poi. 

Ma anche se volessimo ammettere senza 
altro tutto ciò come esatto, ci sono anzitutto 
tre ragioni per le quali non  possiamo far pas- 
sare sotto silenzio aticlie da parte nostra, il 
silenzio del Governo. 

Iii primo luogo non vorremmo che si 
potesse interpretare questo silenzio nel senso 
che tut t i  i iiostri problemi particolari so110 
già completamente risolti e non occorre por- 

ciò perdere ancora una parola sui medesimi. 
I problemi, iii generale, sono stati, è vero, 
affrontati, se aiiche in misura e maniera di- 
versa, ma sono stati risolti soltanto in parte, 
meiitre una parte notevole è ancora più o 
mcrio lontana dalla soluzione, ed anzi per 
taluiii, come per esempio per il ricuii»scimerito 
delLi. nostra autonomia legislativd, abbiamo la 
scrisazione che ci troviamo piuttosto sulla via 
del regrcsso invece che su quella del progresso. 
Non abbiamo affatto I’iiiteiiziorie di far sep- 
pel l i r~ questi problemi irisoluti riplla tomba 
del sileiizio. In secondo luogo, il problema 
del trattamento di un piccolo griippo etnico, 
divcrso da qiirllo della maggioranza dello 
Stato, può apparire anche iiicidesto, inisu- 
rato soltanto sotto l’aspetto dell’eiitità quau- 
titativa degli interessi in giuoco; ma non lo 
è nella sua qualità e natura intriiiseca, per- 
ché iiiveste i principi foridanicritali di diritto 
e di giustizia, riel seriso materiale, e non sol- 
tanto formale, della parola, e costituisce un 
barici) di prnva per la serietà ncll’upplicazioiie 
di  qurJsti priiicipi. 

1 7 1  terzo luogo, la necessità di dire una 
parola ci vieiie imposta da una ragione crui- 
tirigente c particolare. Nel corso della cam- 
paglia elettoralc I’oi1cirevole De Gasperi ha 
fatto a Trento alcune dichiarazioni, le quali 
harino lasciato, per usarc’ una espressione 
mite, molto perplessa la nostra popolazione, 
in isIwcic iri  quanto con le medesime verinp 
espressamente approvato 1111 programma di 
Mussolirii, tendente a siiazioiializzare i cit- 
tadini di lirigiia tedesca. Forse, come può 
siiccrdere 111 1111 discorso clcttorale, le parole 
sono andate oltre le iiitenzioni. Ma, di fronte 
alla reazione legittima della nostra opinione 
pubblica, avremmo atteso almeiio una parinla 
di  cliiarificazioiie, la quale ci avrrbbe pcitutci 
traiiquilizzare, ma l’abbiamo atteso invano, 
ed essa non è veniita iieanche nelle comuni- 
cazioni del Governo. 

Se ho accennato prima ad una serie di 
prohlemi che ci riguardano in modo parti- 
colare e che attendono ancora la loro solu- 
zione, non inlendo per questo svolgere in que- 
sto breve intervento di carattere generale 
un programma dettagliato di tutto quanto 
giusta i nostri desideri dovrebbe venir in- 
serito nella futura attività del Parlamento 
e del Governo; ciò si farà in sede e occasione 
appropriata per i singoli oggetti. M a  a due 
queytioni scottanti, che ci stanno particolar- 
mente a cuore, mi preme di accennare già. 
adesso. La prima è che vengano attuate 
finalmente e con la massima sollecitudine le 
provvidenze per i mutilati ed invalidi e per 
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i congiunti dei caduti altoatesini, già appar- 
tenenti all’esrrcito gernianico, che da  otto 
anni attendono quella prova di giustizia 
e solidarietà umana che si G data  anche 
negli altri Stat i  e che superi finalmente gli 
odi della guerra. Non posso che dare a t to  
con profonda riconoscenza che abbiamo tro- 
vato in ciò il pieno e fraterno appoggio del- 
l’Associazione nazionalr fra mutilali ed in- 
validi di guerra. In  connessione colla necessaria 
liquidazione d c i  ricordi di quell’qxxa inovi- 
mentata tra gli anni 1939 e iCl$Ti si impone 
pure una sollecita definizione di carattere 
generale delle questioni iiieren ti alla revisione 
delle opzioni. 

Se ciò, ed in ispecie i provvedimenti a 
favore dei nostri invalidi di guerra, richie- 
de misure di carattere legislativo, per le 
quali per0 sarà certamente di importanza 
decisiva una presa di posizione favorevole 
del Governo, rientra senz’altro nel campo 
del potere esecutivo di esercitare una certa 
influenza sulla mentalità degli organi della 
pubblica amministrazione nei nostri confronti. 
Vorrei dar  a t to  anzitutto che in molti fun- 
zionari e in molti rami dell’amministrazione 
troviamo sempre assoluta oggettività e piena 
comprensione negli affari che ci riguardano. 
M a  ci sono purtroppo anche dei casi. nei quali 
abbiamo l’impressione di trovarci davanti 
ad  un  muro, dietro i1  quale, se si apre una 
breccia, dobbiamo scorgere, se non addirit- 
tura  una sorda ostilità, almeno, per così 
dire, u n  errore di valutazione, in quanto 
i cittadini italiani di lingua tedesca vengono 
considerati non come cittadini di pari rango 
ed aventi gli stessi diritti come tut t i  gli altri, 
ma come cittadini di secondo o anche minor 
grado. fi nostro legittimo desiderio che que- 
sta mentalità, dove si trova ancora, venga 
corretta se è necessario, dall’alto; e questo 
I! certamente il minimo che abbiamo il di- 
ritto di chiedere. 

Quanto riguarda, come conclusione, la 
posizione che assumerà il nostro piccolissimo 
gruppo verso i1 nuovo Governo, siamo del 
parere che abbiamo già preso la nostra deci- 
sione, qiiando, accantonando le nostre non 
poche e non piccole riserve, che esistevano 
gih allora come oggi, abbiamo accettato il 
collegamento col blocco del centro democra- 
tico nell’interesse superiore della difesa drlla 
libertà nazionale ed internazionale e dei no- 
stri ideali cristiani. 

Se  abbiamo dimostrato con ciò per le 
elezioni la fiducia in quel blocco democratico 
del centro, ci parrebbe urtare contro la coe- 
renza e la logica politica, se ora, senza che si 

sia verificato un fatto nuovo decisivo, che 
ci imponesse una determinazione diversa, 
volessimo negare a priori  la fiducia ad un 
Governo, che è l’espressione del partito che 
costituiva la parte principale del blocco al  
quale avevamo aderito. 

Perciì, voteremo la fiducia a1 Governo. 
( A p p l a u s i  ci1 centroì 

PRESIDENTE.  Sospendo pc.r un’ora la 
se du i a. 

( L a  scdutn.  sospesa alle 20 15. è ripresa 
alle 21.15).  

PRESIDENZA. DEI, VIWPRFSIDENTE LEONE 

PRESIDENTE.  È iscrilio a parlare l’cmo- 
revole Chrolco Kc. ha facoltà. 

CAROLEO. Signor Prc~sitieritc, orit,wvoli 
colltyhi, è scniprc carico d I c mozioni  I ’ t~ord io  
in  qualiiiiqiic asseniblea polilira e lo è par- 
~ ico la rn i~ i i t  t’ por me,  gii)vaii(i, J I I  qiic-to Par- 
lamc,iito, 1 1 1  c i i l  i i  agiiario ormai dd tiil (le- 
r~iiiiici, ptir l’niiiorità d i  rJmirieiit1 iioniirii 

( l i  partiio (1 di g ~ ~ ~ - ~ ~ i i o ,  le gmntli idee dii-el- 
(riti tlrlla ric«st ruzinnc italiana; ricostrii- 
zioiic d i  cow v (l i  perwnci. di malrrie 61 di spj- 
riti. di st 1111 CI di ariimc; p w  c u i  11c)ii è forse 
11111 ti1c C h P  $ 1  IPVi qiia d ( ~ l i l T 0 ,  franca t’ Iflale, 
l d  \’(IC(’ < l i  qllalciilio C l i o  SClltil i l  t l o . \ ~ i T < ~  ( l i  

riipoiid(xrc) ;iil’iiitt~ri’ogai 1 \ 7 0  a i iy ioco ,  C ~ P  vipii(> 

da più parti, c che coiitii i irn o flare lo <piinto 
a polemichi. di stampa di allo e assai impor- 
tante  significato, riguardando esse la scelta di 
qriariin è necrssario per l o  siabile impianto 
c l r ~ l l r ~  for!dainpiit  a dcl niiovo rdificin SI atale: 

oiiort~vcili col l~phi ,  una drlle laiitc gtwiiinri e 
dirrttp rispoTte che in quwta. smza  tliihbio 
dificile, ora della storia italiana si t’sprime 
iiclla opportuna occasionc del dibatiito 5 u l l ~  
romuriicazioni del Capo del Governo. 

Naturalmente, signor Presidente del Con- 
siglio e onorevoli colleghi, PI dirò ch? COIR 
vogliono I giovaiii drlla mia parte, che sciito 
di poter qui  rappresentare largarnmtt3, pro- 
v ~ n e r i d o  io da i ina regione, la Calahria. che 
h a  concrsso al niovimiwtc) moiiarchico apprez- 
zati iiifi‘rapi. 

All’iiiterno, vcpliamo che la casa ilaliana 
abbia una comune facciata, un comuiie pro- 
spetto, con iiii’ampia poria ceiitrale d’iii- 

gi-esso per tut t i  i corinazionali, vt3ramente 
(yiyiali diiiarizi alla grandc sloria, che t i i t l i  ci 
accomuna, e che è sopraituttn storia di insu- 
pcrabili li*adizioni di universc?lc diritto umano; 
c’ di froritp alle lihcrc lcggi chc libwamriite ci 
saremo caput] dare. Si frazioni P si wzioiii qui 
deriiro, fin quarito piaccia, fra destra e sinistra, 

che cosa VOg1JCJllO 1 gJOvalli ? Ed (“CCOVI, 
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centro-destra e centro-sinistra, e fra le tante  
molteplici sottospecie, la posizione del gruppo 
e dello stesso individuo rispetto ai seggi occu- 
pati in corrispondenza della molteplice varietà 
delle idee;, ma, fuori di qui, si vedano t u t t i  
gli italiani indistintamente collocati sul piano 
ret tilineo, unico, della comune legge italiana, 
rettamente i n t s a  nella continuità della siia 
evoluzione storica. 

E a l l ’ i~ te rno  ancora: ordinaria ammini- 
strazione delle cose comuni con l’onestà e 
la saggezza di un accorto padre di famiglia; 
rigoroso controllo sulla legittima prove- 
nienza e sulla oculata custodia delle entrate; 
avveduta, prudente e giusta destinazione 
delle uscite, in obbedienza ad un fondamen- 
tale precetto di economia, che è di tu t t i  i 
tempi e di tu t te  le congiunture: graduare le 
spese in relazione a una scala di esigenze 
nwessarle, utili, voluttuarie. Assiciirare agii 
italiani il pane per tut t i ,  iin pane sudato, 
s’intende; il che si traduce in quella garanzia 
di lavorc su cui i nuovi costituenti, non a 
torto, vollero si fondasse la nuova Italia. 
Lot ta ,  dunque, implacahile. senza quartiere, 
contro la disoccupazione che mortifica, av-  
vilisce, intristisce la persona umana, indi- 
rizzandola a l  vizio e al delitto. S e  il suolo 
patrio non da assolutamente possibilità di 
lavoro, cercare questa a d  ogni costo altrove, 
preferendo le località quanto piti è possibile 
vicine alla madrepatria, perch6 s i  manten- 
gano quanto più stretti possibile i vincoli di 
famiglia dei nostri lavoratori, e $a agevolato 
il compito della protezione degli emigrati. 
Dare i primi mezzi per le spese di trasferi- 
mento a chi voglia e possa cercare, fuori riel 
territorio nazionale, quell’occupazione che 
qui non trova, Abolire i registri della disoc- 
cupazione, che si tengono presso l’Istituto 
della previdenza sociale, e curarne intanto la 
regolare tenuta, ad evitare che ne appro- 
fittino abitualmente gli incoscienti volontari 
dell’ozio. La  garanzia del pane per tut t i  si 
estende all’obbligo di nutrire conveniente- 
mente, o almeno sufficientemente, tu t t i  i ser- 
vitori dello Stato, dal più nobile al più umile, 
dal mutilato all’impiegato, al pensionato: 
ridotti a un  t ra t tamento inferiore a quello 
in uso per il servizio domestico. 11 personale 
militare e civile dello Stato,  a qualunque 
grado appartenga, quale ne sia la funzione 
che è chiamato ad assolvere nel pubblico 
interesse, deve essere almeno posto alla pari 
con ali impiegati degli enti parastatali e 
privati di qualunque azienda, perché non 
appaia l’impotenza stessa della nazione ad 
organizzarsi e ad operare con un  minimo di 

sufficienza di mezzi essenziali per i1 suo vi- 
vere, e perch4 non si giunga ad inammissibili 
eccessi di reazioni anarcoidi. 

11 problema della burocrazia 6 senza 
dubbio il piti importante per il paese e so- 
prat tut to  per le depresse zone meridionali, 
che costituiscono la grandc riserva dei fede- 
lissimi servitori della nazione. 

Dopo il pane, la certezza di un  tetto degno 
dell’uomo, che vive ancora, per una elevata 
percentuale sul territorio nazionale all’aper to, 
ovvero in tuguri neppure adat t i  per ricovero 
di animali. Tut te  le forze vive a disposi- 
zione di chi governa ed amministra dehbono 
mohilitarsi e converqere su codesti preminenti 
fini, dopo soddisfatti i quali soltanto - 
primurn v1jqerp ’ sarà consentito passare 
ad  altri progetti e ad  altri programmi, che 
attengano all’utilità, piuttosto che alla ne- 
cessità popolare. 

E se per giungere a tanto, per la scarsezza 
degli ordinari mezzi disponibili, occorre dare 
l’avvio a più o meno ardite riforme di revi- 
sione e ridistribuzione della ricchezza nazio- 
nale, e di larga assisteriza alle conquiste dei 
lavoratori, lo si faccia con la maggiore avve- 
dutezza dai veri competenti tecnici della 
materia, senza trappo cedere alla suggestiva 
visione che la proprietà altrui 6 iin furto; 
e senza mai perdere di vista quel minimo 
di rispetto dovuto a quell’«rdinamriito giu- 
ridico che l’Italia h a  il vanto di avere eredi- 
t a to  dal  senno insuperabile dei giiireconsulti 
di Roma. 

E lo si faccia ancora, a l  di fuori di ogni 
demagogica e bugiarda differenziazione t ra  
lavoratori intellettuali e manuali, t ra  diri- 
genti ed operai, t ra  impresa e mano d’opera, 
tenendo conto che, in un paese povero come 
l’Italia, capitale e lavoro sono le due tappe 
di uno stesso duro cammino per procacciarsi 
i mezzi di vita, e chi organizza l’impresa 
è iin prius altamente meritorio e indispensa- 
bile per chi è chiamato a collaborarvi, specie 
in tempi in cui gran parte dell’ecoiiomia del 
mondo è fondata sui (( pagherò )) cambiari. 

Noi meridionali proveniamo per lo più 
da  quel fenomeno di graduale sproletarizza- 
zione che si compie quasi miracolosamente, 
attraverso due o al più t re  generazioni, per 
gli sforzi diuturiii ed eroici dei vari compo- 
nenti le famiglie, che si succedono nel giro 
di quasi mezzo secolo; e non vediamo possi- 
bilità di conflitto tra classi, che rappresen- 
terebbe una mostruosa lotta intestina t ra  
avi e discendenti, tra padri e figli. 

Cori ciò non si iriteride minimaniente di 
negare o comprimere, per nessun lavowtore, 
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il diritto ad ngiii giusta rivei:dicazior,c eco- 
ncimica, purché azioni e reazioiii siano coiite- 
nute  iiei limiti (li iiiia legittima difesa del 
privato interesse e non incidario o,  peggio, 
ofleiidaiio l’iriteressc pubblico, cioè l’interesso 
dell’iritera società iiazioiialc, che ha  eguale 
I? certo preniiiiei-ite diritto alla pace pribblica, 
all’ordiriario svolgersi (lei servizi pubblici 
e, quel che più col i tu ,  al iinrniale esercizio 
delle piil~liliche fuiiziorii, da  parte (li chi sia 
più o mriiu l l l v ~ \ t l ~ C J  di potere statale. 

Seniprc iiel caiiipo iiiteriio, dirò cia iLltimo 
q l I P I i 0  che forse avrei cioviito dire r:er prima 
cosa, per la evidente iinbiltà del tema. Koi 
noii possiamo coiisciitire chc si metta i;) 
dubbio la iiostra fcde di cattolici e che si 
istitiiisca in Italia uila odiosa pokmica tra 
cattolici e ariticattolici per motivo di appar- 
trrieiiza ad 1111 solo partito, alla maniera della 
pnlymica fascismo -aiitifawsnio, clcmocrazia - 
aiiticlemocrazia, striinieiiti qiiesti, fin qiii, di 
periiicinqa e p e r i c ~ ~ l o v ~  rlisintegrazic~iie iia- 

ziilnalr. 
Fedcli al priiicipici dei pat t i latei aiieiisi, 

che cciiiioli(1arono IC tlirettivv di circa u n  
sccolo di gloriosa storia ris«rgimei:talc i ta- 
Iiaiia, vogliamo soltaiito che In potestà civile 
coiitiiiiii ad  essere iiettanieiite distinta da 
qiiella religiosa, secuiido l’illiiniiiiata formiila 
della parità di diritti e di dovrri verso la 
patria che 11011 può, ciò 11011 pertanto, ~ i o i i  

vtderc~ iiel cattolicesimo i l  patrimoiiio più 
delicntc~ della propria moralc P della propria 
(>tira, cfltre clie un IJosieIite baliiarilo per la 
difcsa tlelle propi’ie Iihei-tA. 

E pnisiaino al campo ini F~riiazioIiale. 1 
nwt r i  pntli-i. prima clrl lci:.cismo, fi irri i lo etlii- 
cati al ciillo dcllla patria. La giirrra 1915-18 
t l 4 t e  al moritlo la misura di qirc>lI’amore na- 
zionale clie l’ltalia, non (IimeiiLica, oiinrit 
ricll’allare del s i i 0  Riilite ignoto. 

Durarite i1 fascismo, n o i  giovarii riceveni- 
1110, fin dai pi.imi ai1111 d i  vila ,  t>giiale i r w o -  
p iamenlo .  Di qiiell’cdiicaziciiic noi1 interi- 
d i amo  riiiiiryare nirlla chr  abbia irat io al- 
l ’amo rt> r l  i p atri a ,  pi i r 1.1 pu cl i a 11 d () qi 1 al i i i i  qi i (* 

pruposilu bellicista o d i  alttwlalo ,illa li- 
Iwrtà d i  q i i ~ s l o  o quel popolo. Siamo p r c i b  
convinti che occorra dil‘txiidrrr. i1 prciprici t u -  
ritorio, occorra s t > i i t i i ~  la c1igi:ii à del proprio 
i ) i i  ore i1 a Zion ale, niant ei i ~ r e  1 c i  i i  i ( ) t l irc la 
indivicliialità del proprio Stat o.  qiialcl ionima 
di  tradizioiii d i  ~ I i g i ( ~ ~ i e ,  ( l i  cobtiinii, di c i i l -  
tiira. Questo amor d i  pairia, chc è c o i ì  la 
sintesi di l u t t i  i valori spiriiiiali del iloilro 
popolo, come, c i  forso plii, d i  qiialrinqiie altro, 
è la più forte spiiiia ad npei.arc r i v l  concerto 
ciclle iiazioni civili; e corrispoiide in certo 

qual  modo a qudla libertà di iniziativa che 
pure (la noi si vuole conservata all’iridivi- 
duo, quale mezzo iiisostiliiihile di progresso 
umano. 

Pat to  atlantico, C. E. D.. europeismo non 
dchborio iravolgere l’essenza, l’autonomia, i1 
vollo della nazione, la quale è con tutt i  co- 
loro che ne riconoscano i diritti di vila e 
sarà contro qiielli che atteiitirio al suo onore 
o alla sua lilierta. Entro questi limiti, siamo 
tr~rideiizialirimit~~ pmiiti a striripre la mano 
al l ’ i i i t t~o universo, senza illusioni di gratuiti 
ricoiioscimmti, e, purtroppo, i n  cauto so- 
spello contro le blandizie altrui; 11011 dimen- 
ticando che i rapporti tra i popoli, chissa 
ancora per quanti socoli, contiiiueraniio ad 
essrre rapporti di forza. hll’estero ci si deve 
persiiadtw che le rovine dclla patria non 
hanno affievolito di uiia liiiea la nostra digni- 
tii di i ta l iani .  e che i1 problema di Trieste è, 
e rest era, problema di giustizia intrriiazio- 
nale. 

Non dovrei d i r v i  alti o, onorcvole Presi- 
dente dcl Coriciglio, se iion fosse i n  voi la 
coi;i-iiiziunc di aver giU dato rispobta alle mie 
preoccii pazioii i. Frniicament e deb110 dirvi 
che i ~ o i i  WIIO dello stesso avviso, così come 
noi1 lo sono i collcghi del mio gruppo. 

All’aiisia di pacificazione, che è nel paese, 
avete risposto con sottintesi accenni al codice 
penale. Molto ligio ed ossr.quiente alle esi- 
genze dcl vivvre dcmocratico, non avete 
iir’ppiire sapiito dissimulare il vostro ranirna- 
r i co  p(Jr I’if~succcsso di una legpc irigiust a, 
soprattutto perché anlidrmocratica; e VR-  

ghcggiatc aricora di stringerti coil i t r e  par- 
t i t i ,  ciii l’elettorato ha ncgato la fiducia, 
patti di supciramento della stessa volontà 
nazioriale. 

A chi vede le cose dalla sponda opposta 
a quella su ciii voi VI  ponete, ciò che defnitc 
i111 problema di vitalità della democrazia 
giunge i n  sembianze di vitalità di una dit- 
t a tura  d i  correnli, c h ~  si sono arrogate i1 di- 
ritto di aiitodefinirsi come le sole democra- 
tiche d’Italia: t’ 111 questa preteGa $ 1  nstiiiaiin 
arilidemrmat icaiiient e, iioiiwturite i1 respoii\o 
contrnrin delle ijrne. 

Gli accenni alle ore lavordtive d’iinpegrio, 
alla costruzione annuale di nuovi vani e alle 
stesse riforme sociali, come cure eminenti o 
preminenti dei vostri sette passati Gahinetti 
e dell’ottavo in gestazinne, piU che d a  una 
serena e realistica considerazione delle più 
vigenti e vive ecigenze del popolo italiano, 
checchi. voi ne diciate in contrario per via di 
una malcelata Pxrusutio non w t i t n ,  sembrano 
piuttosto dominate dal proposito di lunsigare 
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le aspettative delle sinistre, che fino a ieri 
facevano a gara per offrirvi la collaborazione 
nell’ottavo gabinetto. Ida tragedia della vita di 
questo nostro povero paese, onorevole De Ga- 
speri, è tutta qui; e le conseguenze potrete in 
ogni momento valutarle là. dove si sono fretto- 
losamente attuate le prime riforme, sotto la 
spinta di preoccupazioni demagogiche che 
hanno finito col farci deviare dai principi fon- 
damentali del nostro ordinameni o giuridico. 
come l’articolo 5 della legge per la valorizza- 
zione della Sila. L’onorevole ministro per l’agri- 
coltura annunziava giorni fa in Calabria, e lo 
avete confermato anche voi, il completamentn 
di quella riforma; e non sapete che i confini 
delle terre assegnate dall’Opera Sila portano 
un allineamento di bastoni tinteggiati in rosso; 
e non sapete nemmeno che molti proprietari 
di Calabria fanno la fila negli uffici dell’Ente 
di Cosenza per venderci spontaneamente 
all’0pera valorizzazionc tutto quantu, d i  
terra, è rimasto in loro possesso. La riforma, 
onorevole De Gasperi, è compiuta; e nella zona 
più depressa e pii1 misera d’Italia - così com’è 
pure documentato negli at ti parlamentari, per 
l’encomiabile opera della commissione presie- 
duta dall’onorevole Vigorelli - l’iniziativa in- 
dividuale è irrimediabilmente perita, tutta 
l’economia agricola, su cui vivevano conta- 
dini, artigiani, professionisti, è completamente 
distrutta;  e vi è soltanto una burocrazia 
nuova, una specie di I. R .  I.-Terra, con tanti 
poveri diavoli, a cui speriamo non sia riser- 
vato il destino di fame di tutt i  gli altri fun- 
zionari dello Stato 1 

Avete annunziato un inasprimento della 
riforma tributaria, e non sapete che i falli- 
menti aumentano, che i protesti cambiari 
fioccano e che qualche commerciante è persino 
uscito di senno per gli accertamenti fiscali; 
che i professionicti, anche di alto valore, fanno 
domanda di cancellazione dall’albo. Volete 
punire chi cerca ancora un’àncora qualunque 
di salvezza per sopravvivere, e interpretate 
come propocito di frode la società di comodo, 
quella che è forse soltanto un mezzo di dispe- 
rata resistenza alla distruzione; e contate così 
di stimolare ed eventualmente integrare l’ini- 
ziativa privata! Le riforme, onorevole De Ga- 
speri, vanno fatte nella legge, con la compe- 
tenza degli esperti, e ricordando sempre che, 
prima di distruggere, bisogna saper costruire. 
Se si opera diversamente, lo Stato, qualunque 
Stato, si avvia alla rovina, e non c’è modo di 
pareggiar bilanci interni o mantenere in com- 
penso bilance di pagamenti all’estero. 

Avete infine dichiarato - e non certo per 
questo settore della Camera - di non essere 

smanioso dell’oltranzismo atlantico; ma da 
voi, o da chiunque altro verrà a succedervi, 
la gioventù d’Italia si aspetta qualche cosa di 
assai diverso, e di piìi alto e di piìi degno: si 
aspetta di veder rivivere e palpitare l’anima 
dclla patria ( A p p ! n ? u i  r( d ~ s l r a ) .  

Annunzio di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. C‘cimrrriico che è s t al a prc- 
seritata alla Prcsidci’za la scgucritc proposta 
di legge di iniziativa dei deputati Pastore, 
Morelli, Cappugi, SahaL~ni. Calvi, Da Villa, 
Gil t i ,  Collcoiii, MrJi:otti, Zariibelli, Dr MPO, 
Buzzi, Biasult i,  T’dlsccchi, Driii~si, Batlalorii 
Maria, Pavan, Rowlli, Sartor, Colasainto, 
Scaglia, Biaggi, Bnffunc, Dc Ragi c TTiviani 
Artiiro: 

(( Disciplina drl rapporto d i  lauoro me- 
r-liaritc’ coiitratio colleltno, c assuiizioiie d ~ l l c  
disposiziorii di IIII  contratto collrllivo di la- 
voro a contenuio di iin dccrcto presidenziale )) 

(n. 2 3 ) .  

Snr; i  stampata c distribuita. Avtiiiilo i pro- 
poii(’ii1 I rinunziato allo svolgimenio, la pro- 
posta sara trasmessa alla Coinmisioric coni- 
prleiitc, con riserva di stabilir(> $e dovrà es- 
servi (>Laminata in sede referente o ltyydativa. 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare 1’or:o- 
revole Manzini. N e  ha facoltà. 

MANZINI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, io sono il primo degli oratori del 
partito della maggioranza relativa. Può essere 
che la mia esposizione abbia valore soprattutto 
di introduzione a quanto sarà espresso in 
forma più organica dal nostro capo gruppo. 
Non sarà inopportuno tuttavia che richiami 
gli onorevoli colleghi ad alcuni elementi che 
dirò introduttivi della realtà politica italiana 
post-elettorale, elementi che sembrano esser 
qui con una certa insistenza minacciati di 
alterazione; un’alterazione la quale flnisce per 
sostituirsi col suo miraggio alla realtà dei 
fatti concreti. 

Questa impostazione fittizia del dibattito 
è basata sulla premessa che i risultati eletto- 
rali avrebbero non solo recato elementi di 
novit8, spostamenti di proporzioni numeriche 
che nessuno di noi si sogna di negare, ma 
addirittura un quasi sovvertimento dell’im- 
postazione politica generale finora seguita dal 
nostro paese. 

Questa impostazione polemica e di coniiido 
non è reale. Essa cerca di forzare la situa- 
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zione, di deviare la realtd verso un determi- 
nato obiettivo; e si spicga che questo tenta- 
tivo sia fatto dalla propag,inda rlci partili di 
estrema sinistra, i quali, con uii’nhilitA che 
nessuno di noi nega, sono iiitcnti a derivare 
dal 7 giiigii(i conclusioni a loro esclusivo 
vari t aggio. 

Altrettari to però non trovo ragionevolc che 
si faccia, ninn dico dai settori dcll’e~trema 
destra, ma da i  s e l l o r i  di centro a noi  collrgati 
cd amici. i quali hanno motivi di solidariei3 
non ciistrulti r i i .  dictru ttibili. qualiinque sinno 
s t d t  i gli d s p t i i  particolari dt.lusivi di uno 
spostamento di voti non a loro favorevole. Si 
dice che i riiultati del 7 giuFno haiino mutatu 
cornpletairicnte !a situazione pcilitica. S o n  P 
vero. S o n  è assnlu tanimte vero. L’cii~ctre- 
vole Pietro Senni. stnhilendo una falsa 
equazione che egli viirreljbe far? entrare 
nellv spirito pubblico, ha affcrmato ieri che 
I’inwcccssc i della I r ~ g o  rlikt t orale significa la 
condanna t l r l l n  pcilitica d i  ceiitrc~ ed 11 suci falli- 
mento. S o n  P awilutamente wro.  ‘Commc?iii 
a szi?istra). 

Onorevoli collrelii, st’ nun sbarazzibrcnio 
i1 terreno dalle false premesse, non car~rno  in 
grado di vedi.r chiaro nclla siluazione. e questo 
sia clt3ito per (igi~i settore (11 questa (:cllllO1~a, 
là d«ve onestameiitc si cerca la non facile 
s01uzioiie tlcl prr~hlema polilici) nazioiiale. 
Non C; v ~ r o  che 1,i p(111tica (11 ccwtrct cbca 
disfatta d al la c.1 t ua zi cine pi lit +le t t ora lr ( ‘om- 
menti ci sznistm) .. 

CALXSSO. Lei sta scherznntln I 

hrhKZ1A-I. Xon scherzo Se mi lascia 
finire, glichi spicglicrh con degli argomrnti. 
Del resto, questn riconctsciiiicnl o è implicito 
in alcune vostre affermazioni. 

Anzitutto la artificiosa valutazione dei ri- 
sultati elettorali clwiva da una vostra parti- 
colare visuale, quella clici n ~ O C U  a poco si è 
andata  formaiidco nella Iringa lotta per la 
rifornia della legge elettorale. Tale riforma 
partiva d a  fondamenti razionali, logici. che 
trovano oggi poi una specie di controprova 
nella Camera comp 6 fiormata, una cuntroprciva 
che pochi vogliono riconoscere rna che C; la 
realta.$ dimostra. in quwta Camera, comp 
con la proporzionale pura si poxsa rmclcre 
dificile e complessci, o addirittura insoluljile, i1 
problema del Governo. i(’ommcnti (i s i u i $ i m ) :  

&i ’1 R T C C C EL L I  . C ( in 1 ,I prop i i rz i o n a 1 e s 
esprime rednient<. la voli iiit<i del popolo. x 

hL1SZISI .  Ripeto, questa Camera rap- 
presenta la coritroprciva del foridaniento razio- 
nale della legge elettorale. poiclik ad un certo 
momeiilo dcve csscire possil~ile ad  una inag- 
gioraiiza valida di goverriare. 

Io non so se voi trovate logico che la pro- 
porzionale> pura arrivi a questo assurdo della 
somina giustizia somma ingiustizia: che un 
partitri 11 quale avesse raccolto, ad  esempio, 
i l  40 per cento dei voti non potrebbe fare 
oggi i1 Governo senza quel 2 per cento in più 
necessario per raggiungere il 50 -k 1 per 
cento. Ecco clove c come si spiega il premio 
di maggioranza I Cosicché con la propor- 
zionale pura la situazione politica di un 
paese in certi casi non dipenderebbe più 
dal 49 per ceiito. ma d a  quel 3 per cento 
che fd o disfd la 1mqsik)iIità di un Governo ! 
(Conime7iti n sinistra e a destra). 

Quesia è la critica piii swia e ragionevole 
che dolhiamo fare alla proporzionale in deter- 
minate circostanze. Checché voi diciate, la pro- 
porzionale dimostra una scarsa aderenza alla 
coiicretczza reale dello situazioni di maggio- 
ranza e minoranza‘ l’astrattismo della pro- 
porzionale pura può mettere un paese in 
contlizioiii di grave problematicit&, quando 
non soccorrano convergenze consapevoli e vo- 
lonterose> a formare una maFgioranza valida, 
coerentC, di orientarrirnto sicuro. 

La mia premessa conferma quanto il 
Presidente De Gasperi disse in quel dibattito 
agiiato e difficile dell’ostruzionismo, allorché 
afferinò che la legge era determinata da  una 
esigenza evidente. che cioè due opposizioni, 
111 sP contrarlittoric, inconciliabili (quali oggi 
siedono in questa Camera), incapaci di som- 
marsi insieme in iin’opera costruttiva di 
Govern», ci sarebbero potute sominare in- 
sieme nell’opera negativa, cioè nel dire di no, 
nel rendere impossibile l’esistenza e la fun- 
zionalità di un Governo. 

Riaffermo dunque che la nostra polemica 
attuale è deformata dalla pregiudiziale di ieri 
e. nrJn essendo scattata la legge, ce ne deriva 
la condanna di t u t t a  la politica generale di 
ieri. Ciò è falso. La riforma della legge eletto- 
torale non distruggexra il corpo della legge 
c la sua alternativa. Nel caso della non mag- 
gioranza assolu I a funzionava la proporzio- 
nale. I1 senso politicu resta intatto. Solo lo 
stato di tensione estrema del dibattito ostru- 
zionisiico ha potuto influenzare l’opinione 
pubblica italiana al punto che i1 non aver 
raggiunto il 50 per cento più uno dei voti 
sembra coinvolgere con se! i1 giudizio politico 
generalr. anche se invece i l  successo relativo 
delle forze di centro osiste ed ì. assai rilevante. 

I? vero che la legge non è scattata, è 
vero che noi non al~biamit ottenuto i1 premio 
maggioritario che avreblie configurato in 
modo diverso la Cainera, e solo in ta l  senso 
voi potete dire e avete i1 diritto di dire che 
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non abbiamo vinto, non abbiamo realizzato 
i1 premio; ma dedurre da ciò che non si sia 
raggiunta dal centro un’altra vittoria, una 
vittoria parziale ma sufficiente, dato che le 
forze di centro sommate insieme raggiungono 
la maggioranza di seggi sia alla Camera che 
al Senato, dire e dedurre questo è falso e 
insostenibile. I1 centro non ha perduto. 
Con l’affermazione della maggioranza dei 
seggi abbiamo i1 dato numerico, obiettivo, 
per negare quello che voi dite, cioè che la 
politica di centro è stata sconfessata dal 
popolo italiano. No. Ai partiti collegati di 
centro è andata la stragrande maggioranza 
dei suffragi del popolo italiano; voi non po- 
tete sommare ai vostri voti quelli dell’estrema 
destra: queste sono due frazioni contrapposte 
dell’opinione pubblica, mentre la nostra parte 
rappresenta la maggioranza, la volontà do- 
minante. I partiti di centro hanno avuto 
nelle elezioni, checché ne dica oggi l’opposi- 
zione, il più largo e chiaro suffragio dell’opi- 
nione pubblica del paese. Non hanno perso; 
hanno vinto, anche se i1 premio non è scattato. 

Premesso ciò, resta indubbio un successo 
- dico: un successo - raggiunto dal partito 
comunista, e cioè l’aumento dei voti al par- 
tito comunista, mentre l’inatteso risultato 
di maggioranza relativa dei suffragi ai par- 
titi collegati ha crealo una situazione di diffi- 
coltà per i1 centro democratico. Nla qui viene la 
constatazione più importante, l’argomento PO- 
litico foiidamentale. Io mi permetto di dire 
cioè: sano forse finiti i niotivi della solida- 
rietà del centro democratico ? Si può dire che 
si è creata una situazione obiettiva in cui 
questa funzione è venuta a mancare, in cui è 
decaduta la missione della coalizione poli- 
tica dei quattro partiti ? Si può dire che una 
pagina si è chiusa e che se ri’è aperta uii’altra ? 
No ! I1 patto Ira i partiti democratici del 
centro si basava su degli elementi di princi- 
pio - o ideologici - e su degli elementi di 
fatto - o politici - che non sono stati mutati 
dalla situazione elettorale, né superati; essi 
permangono ancora. Era un patto che, direi, 
andava al di là della legge clettorale; era 
un patto che non si esauriva riella risultante 
della battaglia che si andava ad affrontare, 
ma stabiliva una solidarietà ìmmaneiite ed 
insuperabile di alcuni movimenti intorrio a 
delle pregiudiziali, a delle *basi di sicurc’zza, 
di iiidipendenza, di liberth, a delle garanzie 
fondamentali (come sulla democraticità. dello 
Stato), lion cancellate, non cancellabili, né 
rese superflue dalla situazione attuale del- 
l’Italia nella vita internazionale. Questi +e- 
menti politici permangono. Quando rileg- 

giaiiio le premesse del patto stretto fra i 

quattro partiti democratici, vediaino che i 

principi enunciati restano validi. Questa al- 
leanza dei quattro partiti democratici dc- 
rivava dalla necessità anzitut Lo di garantire 
e coiisolidare corniinque la cleriioerazia riel 
nostro paese, di assicurare la stabilità e 
I’efEcienza delle istitiizioiii parlarnelilari e del 
Governo, di vigilare l’ascensione del popolo 
ai piu alti livelli cli giustizia sociale, di sta- 
bilire un corpo politico che impcgriasse la 
difesa dei dirit ti inalienabili della pcrsona, 
cicll’aii torioniia dc4a mzioiie, della coimr- 
dia, della pacifica corivivciiza dei popoli. 

Ora, queste ragioni di coliaborazioiie e di 
curivcrgenza solidaristicd dei partiti deino- 
cratici sono tuttora attuali; non sono per 
riieiitc caiicellate dalla atlualità, ii6 interna né 
111 tcrnazionale. Nulla è avvenuto che ci auto- 
rizzi a dire che noi orinai siariio eiiirdti in 
uiia fasc distinta e clistaiito nclla quale l’arti- 
colazione delle forze democratiche può avve- 
nire 111 niodo più elastico seiiza pregiudizi di 
quegli vlementi di wmrezza, di stabiiith invo- 
cat i dal popolo e per. i quali i1 paese ha vo-  
talo in questa grande maggioranza verso i1 
ccntio. 

Non sono superati questi elenieiiti di fatto 
e di diritto né all’interno né all’estero. Anche 
l’onorevole Togliatti, in una valniazione re- 
cente che ha dato Sulle pagine dell’Unith, ha 
rilevato gli elemenii di successo della denio- 
crazia cristiana. lIa dttto anzi che vi è un 
elemento. coritradittorio nel risultato elettu- 
ralti, e Id sua osservazione è vera e seria. 
Egli ha detto: da uri lato noi registriamo un 
iiicremento delle nostre forze di estrema sini- 
slra; però non possiamo non considerare che 
V I  è per coiitrapposto un’affwmaziorie per 
iioi iiiattesa e insospellabile della deniocra- 
zia cristiana. E vi è stata anche una minore 
avmzata delle forze di destra, che si erano 
preseiitate baldanzose facendo presurncre un 
più forte spostamento, cosa che non è invece 
avvenuta. Quindi, si tenga conto di questi 
dati e di questi fatti e si riconosca la sttualitk 
di una collahorazioiie necessaria e insosti-  
tilibile al centro, comunque essa si deterinirii 
s cc~r ido  la decisioiir dei vari partiti, dentro 
o fuori del Goverrio, cori l’astensione o col 
voto favorevole, ina iiisomma in fedeltà a 
quella lirica che i1 paese iion ha né snientito, 
né ripudiato. 

Giunti a questo punto io mi aspetto la 
vostra obiezione. Fate allora un Governo, 
m1 direte voi dell’estrema. Onorevoli col- 
leghi, io sono qui per ammettere, conle ani- 
met to, la sorprendente fase di irrigidimento, 
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derivata dai contraccolpi per i risultati elet- 
torali insodiqfaceiiti dei partiti minori. Una 
situazione di crisi della collaborazione in- 
dubbianiente ~ s i b t c ,  per cscnipio, e con chiara 
evidenza, riel partito socialdemocratico, i1 
qiiale, attraverso la iiitwpretazioiie data  
alle risultaiize elettorali dal proprio Zcacler, 
onorcvolc Saragal. cerca un  reciipcrci che 
però è per lo meno prematuro. 

La cosiddet la  operazione’ iieiiiii appare 
iiiai tiialc. Koii v’è uomo politico clio non 
ricoiiosca i1 risullalo scoraggiante dalo fin 
qui dal soiidaggiu sia diretto sia iiidirefto. 
Si pub dire che, in qucsto monicrito. è l’estre- 
ma siiiistra, più clie altri settori, a lrovarai 
~iell’iiiimobilisn~o. E5sa infatti non si è inossa 
dalle sue posizioni nonostaiite i teiitativi di 
ictliizioiic di Saragat. Proprio questa sera 
io ho letto i1 giiidizio c l i ~  l’cirgaiio dei so- 
cidisti d(mocraiic1, Giustzzia, ha dato dc 1 
diicorso di ieri dell’ciiicirrvole Xeiiiri. T,tlc> 
diicorso - è detto - (( segiia praticamciitc 
iiiia chiusiira a qucsta speranza, alnieiio 
iirimeclidLa, si;l pure at traverso i harluiiii 
che essu lascia intravedere o le speraiize clie 
lontanaiiiciitc cerca di dcliiiearc iicll’oriz- 
zoiilv futuro I). 

(( Dopo i1 discursu - dice letteralmciilc 
Giustizia - la responsabilità di quanto po- 
trebbe accadcre ricade in  primo luogo ~ I I  

Dj(~niii ,  il quale spoiita:ieamente s’è cacciato 
nella sitiiazioiie di imbarazzo in  cui, come egli 
s i  m5o animette, avevd riiiuiicidto a porlo 
l’onorevule Dc Gasperi. Aggiungiamo solo 
chr., se avvalorato dai fatti, i1 discorso del- 
l’oiiorevolc Kciiiii potrebbe suonare come una 
sfida alla buona fede dei socialdemocratici 
che coiicessero i1 vo to  al partito socialista 
italiaiio ed un  iiisulto alle spcraiizc della 
classe lavoratrice e del popolo italiano, perché 
ieri l’oiiorevole heniii non ha  fatto altro clie 
negare ciò chi: aT;’eva promesso solennemente 
riel corso della sua campagna elettorale, ossia 
che egli prendeva impegno di rion sottrarsi 
a responsabilità di governo nel caso che lo 
avessi. assistito i1 voto popolare. La coiigiura 
del sileiizio che la stampa ufficiosa e ufficidlc 
democristiana 1) - qucsta è una piccola idea 
fissa degli amici socialdemocratici - (( ha 
manteiiuto e maiiliene su questo particolare 
rion ci impedisce di ricordarlo a tu t t i  r di 
sottolinearne l’importanza ». 

I1 che dovrebbe portare ad  una coiiclu- 
sioiie molto evidente, a1 riconoscimento cioè 
che 1~011 v’è s ta ta  mancanza di dinamismo, 
che noil v’è s ta ta  niaiicariza di elasticità, di 
articolazione, di coraggio da parte di chi si è 
impegnato con l’attuale compagine gover- 

nativa, ma vi è stato apprezzamento obiel- 
tivo c irituibilc di quella che era la situazione. 
Ogni altra via era preclusa. Per dove vclete 
camminare ? L’unico elemento che può stu- 
pirci, ncll’articolo così obiettivo e chiaro 
di Giztstzziu, è che poi in esso si dice, per 
coidudere:  (( Koi siamo qui ad  attmderc, 
noi aspettianio che l’oiiorevole Nenni si pro- 
nuiizi P dica cosa pensi dclla situazione )). 
Ora, nii pare che l’oncirevole Nenni abbia 
già deito che cosa pep:a della situazione e 
l’abbia detto anche Giustizia, che ieri ha  
giudica Lo I’oiiorevole Keriiii. 

Ora, tliiiaiizi ad u n  paese che, ripeto, ha  
dato la sua grande prevaleriza di suffragi ai 
p u l i t i  collegali del centro e dinanzi alla 
palese iìial tiialità o impossibilità di mutare 
in qualche modo le basi della maggioranza, 
io credo chc t i i t t i  i partiti I quali hanno a 
ciiorc la e\i5tpi)za, la funzioiialità, la vita, 
i1 prcstigic) dclla democrazia italiana do- 
vrPbbero irarrc. l r  loro coi1c1usior11. Non vi è 
altra soliizioiie che i1 Governo che oggi si 
presenta qui: Gciveriio monocolore, n o n  per 
2-oloiitii clclla clcriiocrazia cristiana, ma per 
la risulidiit e tlellc decisi or!^ prese dai partiti 
alloati del centro dr mocratico. 

Governo però che, per dichiarazione auto- 
revole del Presidente del Consiglio, non si 
riconosce, né vuol definirsi, come un  Go- 
verno monocolore, di partito o di fazione o 
(( clericale 1) che dir si voglia, m a  un Governo 
tiel paesr, a servizio del paese, il Governo 
della democrazia, il Governo che oggi tenta  
di superare la strettoia di una situazione 
momentanea ardua di riflusso post-elettorale 
nella speranza di potersi domani rinnovare in 
acque piìi spaziose per una impostazione poli- 
tica di insieme rispondente alle speranze del 
popolo itlaliano. 

Non vi è per oggi altra soluzione politica- 
mente qualificata. Che l’estrema sinistra desi- 
deri e postuli altra cosa, questo è evidente e 
comprensibile; è nella logica, è nel suo diritto, 
è nella sua abilit8 di farlo. Quando noi leg- 
giamo tut to  quello che è stato scritto in que- 
s to  periodo da  L’ Unit& e dall’dvunti !, l’im- 
postazione da ta  dall’onorevole Nenni e dal- 
l’onorevole Togliatti e da  altri esponenti i 
quali hanno tentato di stabilire e divulgare i1 
cosiddetto ((fatto nuovo D, e che tut to  t? diverso 
dal 7 giugno, che tut to  è cambiato, che biso- 
gnava dedurne delle conseguenze, tale mac- 
chinazione è logica da  parte loro; m a  noi dob- 
biamo guardare le cose dal punto della obiet- 
tività e nostro, cioè dobbiamo vedere fino a 
che punto è possibile, senza disdire i principi 
essenziali insuperabili della nostra. visione 
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ideologica e senza smentire le garanzie essen- 
ziali della propria direttiva politica, fino a che 
punto è possibile seguire una via diversa. 

In  sostanza l’estrema sinistra h a  det to  a 
noi soltanto questo: (( Muovetevi 1). M a  a qua! 
fine ? Per venire con noi, per venire verso d1 
noi. È ben comprensibile ! Sino dai primi 
giorni l’onorevole Nenni disse: (( Io  ho pochis- 
simo da dare e molto d a  chiedere)). Ma noi 
sappiamo invece che cosa l’elettore italiano 
democristiano, democratico, ha  chiesto e 
chiede a noi partiti democratici. E non poesia- 
mo smentire il certo del consenso popolarp 
per l’incerto del tentativo di (( apertura 1). 

Si dice che la situazione internazionale P 
mutata .  Noi non crediamo invece che la tradu- 
zione che l’onorevole Nenni h a  dato ieri della 
situazione internazionale risponda obietti- 
vamente e severamente ai  contorni della 
realtà. In  sostanza, ieri, l’onorevole Nenni h a  
parlato della situazione internazionale tu t ta  
pennelleggiata di rosa: ha  dato come certa 
la distensione, come certa la tappa della pace 
in Europa e nel mondo. Egli ha detto che 
con l’armistizio in Corea si avrà immediata- 
mente la pace e una situazione tale da  spo- 
stare le premesse di t u t t a  la nostra politica 
di sicurezza occidentale. Magari fosse ! Ognu- 
no di noi se lo augura, nessuno di noi si riter- 
rebbe degno di essere qui rappresentante di 
una politica democratica e cristiana se non 
auspicasse con tu t te  le sue forze la pace: m a  
non una pace di illusione, bensì una pace 
reale, concreta; non una  pace di sopore e di 
addormentamento infido e pericoloso, ma 
una pace che veramente costituisca I’ele- 
mento concreto e stabile della riconciliazione 
per il mondo tanto travagliato e sofferente. 
Che si possa finalmente edificare l’edificio 
della tranquillità nella sicurezza. La  vogliamo, 
la vorremmo, m a  vorremmo domandare agli 
esponenti dell’estrema sinistra se veramente 
ritengono che siamo così addentro nella di- 
stensione; se veramente è così avanzata la 
elaborazione dell’arduo tentativo di lancio 
di un  ponte dall’uno all’altro dei due mondi. 
Credo che nessun osservatore possa dir ciò ! 
Assistiamo a delle premesse, all’introduzione 
delle premesse di yn’opera di pace; assistiamo 
soltanto a dei sondaggi, ad  una prima smobi- 
litazione psicologica di quel ((no 1) pregiudiziale, 
che rimane, anche al solo tentativo di scambio, 
di dialogo, e costituisce ormai la insuperabile 
barriera fra i due poli internazionali. Noi as- 
sistiamo soltanto a questo. Non abbiamo an-  
cora visto e non vediamo la sostanza paci- 
fista del rancoroso armistizio in Corea e non 
vediamo i punti di appiglio della pacificazione 

dell’ Europa, che non può essere compendiata 
soltanto in affermazioni generiche di principio, 
m a  deve trovare concretezza di soluzione dei 
singoli problemi, uno per uno (come ha  detto 
l’onorevole Presidente del Consiglio), a co- 
minciare dal t ra t ta to  di pace con l’Austria 
per scendere al più arduo e complesso nodo 
della pace con la Germania. Noi non abbiamo 
la sensazione di questo processo distensivo e 
pacificatore del mondo; e tut t i  sanno che la. 
conclamata conferenza delle piccole Bermude è 
ancora un  proposito assai ipotetico e che tut to  
quello a cui abbiamo assistito 6 stato un  dia- 
logo forzoso fra le stesse posizioni occidentali, 
quella britannica e quella americana, in cui 
si è acceduto finalmente a qualche cosa che 
vorrebbe essere una dichiarazione di accordo 
fra i due m a  nella quale ciascuna delle parti 
presuppone in senso contrapposto una solu- 
zione forse diversa per domani. E perciò 
nessuno di noi può dire che l’incontro che 
tut t i  auspichiamo si possa dare come scon- 
tato; e neppure che sia allentata la tensione 
fra i due mondi. Si parla fin qui di sensi arcani 
e di speranze volonterose. 

Possiamo dire piuttosto (e questo è stato 
sotlaciuto dagli esponenti di estrema sinistra) 
che vi è una elaborazione interna anche in 
qiiel mondo orientale, una elaborazione sulla 
quale sarebbe prematuro ed anche iiiipru- 
deiile t rarre  illazioni o conseguenze. Ma che 
una fermeiitaziorie o elaborazione in quel 
moiido orientale, al di 16. della cortina, esista 
è fuori dubbio. IC’on si possono scontare così 
avvenimenti come la liquidazioiie di uno dei 
triuiiviri della grande Russia, non si può scon- 
tare un  tale avvenimenlo cui1 semplicismo 
propagandistico e togliere la considerazioiie 
più a t ten ta  sul processo di fondo in quella 
società in continua trasformazione ed elabo- 
razione. Quindi, abbiamo, sì, anche noi diritto 
di attendere qualcosa, anche se voi dite che 
da  quella parte non dobbiaino attenderci 
niente. Ma, intanto che si attende, ci vuole 
un Governo ! La situazione internazionale è 
diversa d a  quella descrittaci dall’oiiorevole 
Neiiiii, t u t t a  rosea; essa è soltanto incerta e 
fluida, e per essa abbiamo solu i1 diritto e i1 
dovere di attendere. E il riflesso di questa 
situazione è ancora oggi, dal punto di vista 
interno, una posizione di vigilanza, di attesa 
V P W J  i1 domani e non invece di rinunzia alle 
posizioni tut tora  necessarie di difesa nei paesi 
occidentali. 

Ma 15 stessa situazione internazionale non 
conferma la validita della politica di centro ? 
Voi potete dire che tu t to  i1 meccanismo 
del pat to  atlantico e degli altri patti di 
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difesa non h a  giovato dal punto di vista 
della diytensione, ed anzi sarebbe un  elemrnto 
chr  ha nuociuto. Noi invece preferiamo vedere 
la rcaltk dei fatti: i1 pat to  fu u r i  elemcnto per 
lo meno di arrcsto tlel prrocesso critico e belli- 
cist ico di mia parle tlel incirido. La iiornializza- 
zioiie t: partita proprio dall’inizio della cristal- 
lizzazione tlifcrisiva atlantica, chr  ha  comin- 
cicito a iiiettcre U I L  alt alla pressicm espaiisiva 
sovietica, la quale d a  allora, se non altro, 
trattiene i1 suo ritmo e la sua minaccia con 

Xon possiamo dimenticare che i riiomenli 
critici del mondo non sono stati  solo q i l c ~ l l i  

della ( h r e a .  nia I’asseclio (11 Bcilino ed i1 pontc 
aereo ( l i  Berlino. E sciltaiito qiiaritio 11 mondo 
o r i ~ i i t a l c  si è trov,ito d i  fronte alla fcrnirzza 
(~ccidPii tale, alla volontii difensiva ed alla 
c o r 2 i on e i 1 1 va1 i c ab  i 1 e del mori d o o c c i cl e 1 it a 1 e : 
soltanto allora, d i c c ~ o ,  è stato evitato che la 
crisi t1ivciit;lsse iirlo. 

S o i  non abbiamo nessun diritto di rite- 
nere oggi decadutr le premesse politiche in- 
terne ed internazionali della politica di centro. 
Noi non abbiamo nessun diritto di ritenere 
superate queste premesse; non abhiamo nes- 
suna documentazione che giustifichi questo. 
D’altra parte, se noi ci volgiamo all’estrema 
destra, le critiche che da  essa sono s ta te  
mosse al  Governo non sono critiche perti- 
nenti. Da un lato è stata  prospettata dal- 
l’onnrevole De Marsanich la ben nota impo- 
stazione ideologica corporativa dello Stato, 
che oggi, per lo meno, non è... urgente. Anche 
l’onorevole De Marsanich non h a  sentito la 
contradizione stridente delle sue imposta- 
zioni. Egli ha  ripetuto qui, quasi in tono di 
trionfo, che il comunismo h a  fatto una grande 
avanzata! E perché lo h a  ripetuto come nei 
comizi della campagna elettorale ? Perché 
se i1 comunismo va avanti, per De Marsa- 
nich, la colpa è del Governo democristiano ! 

Ho sentito in un paese dell’Emilia uno 
degli oratori del Movimento sociale affer- 
mare: ( (Ma ,  cari comunisti, che colpa avete 
voi di essere comunisti? Certo, fino a che 
vi è De Gasperi a l  potere, diverrete per dispe- 
razione comunisti. Rut ta te  giù De Gasperi 
e non sarete più comunisti ! ». 

L’onorevole De Marsanich ha  detto anche 
questo: «Si capisce, vi 6 un  comunismo che 
avanza perché vi è un Governo come questo; 
but ta te  giù questo Governo e troverete la 
soluzione ». 

Ma quale Governo egli auspica ? La cor- 
porazione. Egli è fuori del tempo. Non solo, 
m a  l’onorevole De Marsanich h a  detto altrove 
che la nostra sarebbe una diga di cartone 

gl OValll~il t O del I C 2  pace. 

contro i1 comunismo, non valida; una  diga 
che noi cerchiamo di tenere illusoriamente 
davanti agli occhi del paese a scopo pura- 
mente propagandistico, oppure per convo- 
gliare verso d i  noi voti che altrimenti, libe- 
rati dal terrore, andrebbero altrove. Gli espo- 
nenti del Movimento sociale dissero a Bo- 
logna che prendevano su di loro solenne 
l’impegno che il comunismo non sarebbe mai 
andato al Governo. Ma io domando: se non 
vi fossero i voti della democrazia cristiana 
e dei partiti di centro, come questa garanzia 
potrebbe oggi eqsere a t t u a t a ?  I missini gio- 
cano al b lu f f !  Non abbiamo sentito d a  loro 
delle critiche che possano aver presa sulla 
realtà della situazione. 

Sono d’accordo invece con l’onorevole 
De Marsanich quando egli dice che la preoc- 
cupazione del pareggio non deve essere tale 
da  togliere urgenti aiuti agli strati pro8ondi 
del bisogno e della sofferenza. 

Quanto alla pacificazione, il Governo non 
h a  nel passato detto soltanto dei « n o  1); il 
processo di pacificazione è stato largamente 
avviato e compiuto con interventi di ordine 
giuridico. Comunque, su questo piano noi 
siamo per la più larga pacificazione. Si arrivi 
pure agli estremi dei condoni su tut t i  i set- 
tori, non però alla rinunzia o alla confusione 
dei principi ideologici e politici. 

Abbiamo udito d a  par te  del settore nio- 
narchico auspicare la  giustizia sociale, i1 la- 
voro e l’assist enza per tut t i .  Credo che il pro- 
granima esposto dall’oriorevole De Gasperi 
vada  ben incontro a questa ansia. I1 program- 
m a  del Governo deve aderire alle asperità e 
scabrosità della situazione concreta, entro i 

limiti ricordati del dislivello del bilancio, del 
deficit attuale della iiostra bilancia dei paga- 
meiit i ,  delle scarse risorse di beiii naturali, 
della sovrapopolazione, sii1 terribile terreno di 
prova della permanente realta economico-so- 
ciale del nostro paese. 

Onorevoli colleghi, se oggi dobbiamo dare 
un giudizio obiettivo sulla situazione econo- 
mica e sociale del nostro paese, non possiamo 
non riferirci alle estreme d!fficoltà contingenti 
nelle quali qualunque Governo si troverebbe 
a risolvere i problemi essenziali di vita del no- 
stro paese. Si può dire che fino ad  oggi la lotta 
di tu t t i  i Governi che si sono succeduti è s ta ta  
una lotta per la vi ta  del popolo italiano. 

È: s ta ta  pubblicata recentemente un’in- 
chiesta sulla miseria: sonc) cifre che destano un 
profondo turbamento nelle coscienze. Però, 
onorevoli colleghi, non si deve confondere 
la visione dei problemi permanenti della vita 
itahaiia, le tare secolari, con le responsabilità 
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attuali più dirette del Governo. I1 quale, se 
ha  un merito, è che in questi duri anni di emer- 
genza, non solo si è adoperato a lottare per 
risolvere i gravi problemi del dopoguerra, ma 
ha  anche affrontato taluni problemi di ordine 
permanente, secolare, che i Governi prece- 
denti, in condizioni infinitamente più age- 
voli, neppure sfiorarono. 

Ora, se è giusto, se è doveroso sentire i n  

noi la spina di ogni nisufficienza, se è doveroso 
affrontare con forte volontà, con più decisa 
tecnica, con siipremo sforzo di solidarielà, i 
problemi che tormcntaiio le categorie dei 
diseredati, è anche giusto che non si rinneghi 
la visione di ciò che i1 Governo ha fallo. Noi 
sentiamo la solidarietà con i1 recente passato, 
con qiieste premesse politiche e sociali Non si 
deve dimenticare che, in certe zone d’Italia, 
per la prima volta oggi i1 Governo tleiriocrati- 
co ha squarciato la terra dalla sonnolenza se- 
colare. E se è vero, come è vero, che dommic;z 
prossinm, dopo secoli e secoli, sarà finalmente 
data  l’acqua a Comacchio, credo che qualchp 
cosa si debba riconoscere anche a1 Governo del- 
la democrazia cristiana. (App laus i  al centro). 

Nella odierna situazione ogni collega che 
siede sii questi baiichi de\-? sentire la respon- 
sabilità del giudizio che s i  appreGta a dare 

Se noi, fin d a  ora, ci ponessimo alla ricerca 
di altre soluzioni (quali ? )  oggi non le trove- 
remmo. Tut to  quanto è stato qui prospettato 
in taluni discorsi che auspicano una evoluzio- 
ne dinamica delle posizioni è condizionato n 
novità che ancora non sono maturate; che 
noi ci auguriamo che maturino, ma che non 
sono ancora maturate. 

Non si comprende allora come non si 
voglia riconoscere da  taluno la validità di un 
Governo che postula ancora la solidarietà dei 
partiti democratici quale h a  presieduto la 
stessa lotta elettorale. i l  premio elettorale 
non è scattato, ma deve scattare la solidariet8 
democratica in Parlamento. Essa è reclamata 
dal paese. I1 paese vuole questo, i1 paese sente 
l’incertezza, l’ansia di ciò che trascorre qui 
dentro. Se vogliamo che esso non ricavi e non 
deduca un nuovo elemento di incertezza (Dio 
non voglia, di sfiducia) nella capacità demo- 
cratica di governo, di consolidamento, di pro- 
gresso, dobbiamo dare al paese il Governo, 
questo Governo, se non altro come il Governo 
che prepari, che attenda nuove lievitazioni, le 
quali sono da  altre parti augurate, che noi 
stessi auguriamo in un determinato senso, in  
un determinato settore. 

L’onorevole Nenni ha detto ieri sera che 
il dialogo con i l  Presidente del Consiglio non 
si era potuto fare perché vi era la premessa di 

ordine fideistico K che a me non interessa 
affatto 1). Non si t ra t ta  solo di una premessa 
di ordine fideistico; si t ra t ta  della stessa consi- 
derazione programmatica di quella società 
politica fondata su determinati principi di 
libertà, su determinati concetti di democrazia. 
su un determinato concetto di gradualismo 
sociale che non sopprima le liberti individuali 
e le garanzie di queste ljbertà nella entitk 
primaria della persona umana. 

Ecco perché noi, fermi su queste posizioni, 
non respingiamo nessuno degli addolcimenti 
o dei miglioramenti che il futuro ci possa dare. 
Noi sentiamo che la tragedia di oggi è la neces- 
sità dei due mondi di conciliarsi, la impossibi- 
lità fino ad  oggi dei due mondi di conciliarsi. 
Ma la riconciliazione non pub avvenire con la 
soppressione di quelle che sono le premesse 
inviolabili della fede e della certezza chr  
abbiamo in una ideologia, nella democrazia. 
ma soltanto attraverso i l  tempo che evolve 
deterininate forme di divenire umann, politico 
e wciale. 

Per tut to  questo crediamo che i1 Governo 
meriti la fiducia del Parlamento, dei partiti 
democratici. La merita soprattutto in nome 
della nazione che attende, in nome di quel 
vaslo suffragio che l’opinione pubblica ha  dato 
ai partiti della democrazia; la merita soprat- 
tut to  in nome di quel nuovo sforzo di rinno- 
vamento, di miglioramento sociale che sen- 
tiamo già di avere compiuto ed ì: oggi più 
ampiamente programmato; la merita in nome 
della difesa e della tutela dei nostri vitali 
inieressi nazionali che nessuno intende rinne- 
gare, anche se noi concepiamo questi interessi 
nel quadro realistico di una solidarietà interna- 
zionale senza la quale non avremmo vissuto e 
forse non vivremmo; la merita soprattutto per 
la nobiltà di colui che ancor oggi ha assunto i1 
pond» di questa fatica; la merita perché con 
qups to Governo nulla è precluso, mentre senza 
di esso tut to  potrebbe essere coinpromesso, 
in nume della libertà e della patria. (T’ ivi  
applnicsi al centro - illolte congrutulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’oiio- 
revolc A41icata. Ne ha  facoltà. 

ilLICAT;I\. Signor Presidente, onorevoli 
colltyghi, ho ascoltato con at teriziune quanto 
ha detto l’onorevole Manzini, e ho dovuto 
curistatarc con stupore e meraviglia che arich; 
wgli 11011 ha compiuto i1 niiniirii) sforzo per 
cercaw d i  avviciiiarsi. Come pronissso 
rit.llc. sii( prmio parole, alla rcaltà; e ch(> cgli 
ha  ai:zr cercato, diiianzi Jlla reall& uscita dallr 
elezioiii ilel 7 giiigno, di sf i i~gire  dallataiigentr, 
vpiiciido 111 fondo a ripetere le stesse argo- 
rrlei)tazioi~i apriorisliche, d i  tipo teo!ogico, chr> 
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wavamo ahitiiali ad ascoltare in qiiesta 
(:amera riclla prrwdvnte legislatiira, se si 
eccetlui i l  fatto che al t ( ~ i i ~ )  t racotai i tp del- 
l’onorevol~ GiuseppiJ Bettiol egli ha sos t i l i i i to ,  
per evidenti ragioni, 1111 tono più stiirimesio, di 
iiivito, di preghiera, ma eqiiivoco, prrclié si 
rivolgev,t iiidistiiitamciite dagli ex alleati del 
cosiddetto ceniro ùemocralico fino ai rriciiiar- 
chici o atltlirittiira al movinierito socialt1 i ta-  
1 i ari o. Qu aiid o 1 ’ ciiiorrvol e Mai izi ri I 11 u 1 ii i ziat o 
i l  suo iiitcrvtwlo, afTermaiiilo che desiderava 
portare qui dentro i i i i  am-iciiianieiif ( I  alla 
realta, speravo di meglio. pcrché ritengo 
sarebbe u n  error(’ se noi non cercas5inio di- 
civviciriarci coii più coraggio alla realta del 
paese; d i  inlerpretariie i probl(Jnii; di far 
.;entire qiti dcriiro la sua vocv, i n  niaiiiera 
non solo da far comprendere all’niiorevole 
De Gasperi i l  profoiido errore della sua espo- 
sizione e cercare di fargli aprire gli occhi, ma 
di aprire gli occhi a quanti altri, dopo l’orio- 
revole De Gasperi, dovraiiiio irritare di 
ri.poiidere nieglio alle aspirazioni e a i  pro- 
hlemi che i l  paese ha posto. 

Sigiiori della democrazia cristiaiia, è inu- 
tile che voi diciate chr la sifiiazioii(b, con i1 
I giugno, non 6 cambiata: voi vi trovate 
dinanzi ad iiria situazione nuova, e coii questa 
situazione nuova dovc.tc fare i coiiti. Ed a 
questa sititazione 11011 si p i i ò  sfuggire iié 
con gli iiilrighi, iié con le  maiiovi-(>, iié con i 

discorsi pqitivoci s i i1  tipo di qut.llo fatto dal- 
I’onorevolc> De Gaspori, i 1  quale ha cercato di 
riprescwl are lo stesso programma di prima, 
1111 po’ annacquato, un po’ rispolverato, ma 
con diie carattmstiche foridariiri!tali: chc i 

pilastri c ~ ~ i i z i a l i  della sila politica estera e 
interna v ~ n i v a n o  inaiiteriiiti intatti, P che 
sul terreno economico e sociale, come logica 
consegueiiza di qitcst a impnstazione dei pro- 
blemi di politica estera e interna, egli si è 
Iiniitato a, darci tiri luiigo clrLiico d i  prcnvvedi- 
iiienti inwsi l’uno accanto all’altrr~ 1 1 1 1 3  po’ 
c.onfusanifiiit e ,  talvolta coiitratlittori ~ i i  uni 
cori gli altri e chc avevaiio, come priiicipale 
caratteristica, la mnricariza di i i i )  cenlro, di 
i i i i  puiito di riferirnerito comune. (:osi che 
r i « i  da qiiesti barichi, d a  dove t an te  volte 
iiel passato si è levata la critica alle esposi- 
zioni programmatiche delì’oiiorevole Z)e Ga-  
speri, t1obl)iamo coiifessarc~ che, forse, in 

certe esposizioiii da 1 i i i  fatte precedcritemente 
vi era iin minimo di cocreIIza, o corniirique 
iin maggior? sforzo di raggruppare, intorno 
ad alciiiii problpini centrali, le sue idee 
- magari sbagliatc e chc 1 1 0 1  coinbailevamo - 
di quanto iion vi sia s ta to  iiel i i i o  ultirno pro- 
gramma economico-sociale. 

II 

Io mi riicri,,co - e qiicsto sarà, noil a caso, 
i1 tema foiidameiitalc del in io  iiltervciito - 
al fattci, pcr esempio, che ~ i e l  corso d i  d t r ~  
dichiarazioni clell’oiiorevole De Gasperi si 
era cercato di riferire i1 prc,granima ecomniico 
e sociale clcl Govenio soprattutto ad alcuni 
problemi che, sciiza dii bli i ( J  , ~ o ~ i o   pi.^ bleiiii 
dominatiti nella v i ta  sociale e politica del 
nostru paese: mi riferisco alle qiitJstiolii 
ineridic~iiiili e a qiielle agrarie. Queito sforzo 
r ion  era. caiuale, pclrclié i i o i i  c’è cliihhio d i t )  

nel Mczzogioriio P iielle cnrripagiie italiaiie 
iii geliere fose si raccolgoiio e SI co~ice~itraiio 
oggi le niassimc contrndizicrrii della nostra 
societit, i i ~ l  seiiso a ln i~ i io  chcl iiel hlezz,igiorlici 
e iielle campagne crisi geiicrale che tra- 
vaglia la soc ida  itnliaiia scoppia spesso iii 

forme più appamccriti, più clamorose e 
draiiiinatiche. e stato qiiiiidi iiecessano che 
ai:che i1 governo del f u  i8  zprile ad uii certo 
momento compisse u11o sforzo per cercare 
di comprendere qiiesta 5 1 t l i a Z i ( J d e ;  non per- 
ché IC) ritcnga chr 1’0iiOf’~\wk De Gaspwi ed 
i 1  gruppo tlirigciite dclla tlemc.crazia c r i -  
stialia si siaiio resi verariieiile coi:lo della 
importaiiza fondaiiieiitale, Storica, chc questi 
problemi haririo c ’  come essi cnridizioi~iiio lo 
sviliippo della tleriiocrazia, della lihei,tà, di 
quei famosi diritti iiialienabili della persoria 
iirnana dei quali ci ha ptirlato Cir ora I ’ o L ~ o -  
rcvole Maiizilij, ma p ~ r c l i é  vi fiirnfio ciibtrett I 

clallri circostanze. 
Vi erai-o, ii,fatti, per qimi 10 riguardava 

questi problemi, gli i r n p ~ g ~ i i  molto cauta- 
niriite I J  iiicaiitaniei?lc presi tlallCi tlpniocra- 
zia cristiana priimi c i c ~ l  i8 aprile ed ai qualt 
s i  doveva 111 qualchc r i i ( i d o  cercare di dare 
iiiia risposta. Ma ci f u  5tJprattiittU la lotta 
delle inasye c o i ~ t a ~ l i ~ ~ c  clits i ;o i i  maiicb mai; 
ci f i t  l’impetuoso sviliippu del movimento 
popolare iiellt. regioiii meridioriali che ties- 
siina vio1enza, iieibiiiia politica di corruzione, 
di diviiioiic, di disciirdia riuscì ad ilitaccare. 
ci f i t  LILI risultato 1~art icolai~~ di questa azione, 
vale a dire la crisi che veiilva invcstendo 
anche certi gruppi della borghesia del Mezzo- 
giorrio. Voi r1cnrderete, iliizi, che questo fu 
ilno dei tprni priiLcip:Jli clc’i discorsi ùell’ono- 
revole De Gasperi e di altri dirigenti della 
democrazia cristiam tiel corso dpll’ultima 
campagiia Plettoralc; SoltaJito che essi mo- 
stravaiio di iioii capire rienimerio alla loii- 
tana i 1  significato che dovtva darsi ai fatto 
che aiiclie certi gruppi dell,; borghesia rneri- 
dionale twtravaiio in ci is1 e si staccavaiio 
dal part it ci do miri  ant e, p ei ché so Ilec i t a t  i da 
una spinta‘ profurida delle masse popolari 
che andavano prendendo coscienza, che an- 
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davano ribellandosi alle loro seco1ai.i condi- 
zioni di oppressione, che chiedevano qualche 
cosa di nuovo, qualcosa però di ben diverso, 
badate, da  quello che uno degli oratori mo- 
iiarchici, esponente di questi griippi dissi- 
deiit i della borghesia meridivaale, ci è ve- 
iiiito a dire un  momento fa nel suo intervento. 

Comunque, la democrazia cristiana si trovò 
lie1 corso dei cinque anni trascorsi di fronte 
a questa realtà e reagì i-ìel modo che noi sap- 
piamo; e non credo sia vario ricordare i1 

dibattito che vi fu allora, quando l’attiiale 
gruppo dirigente della democrazia cristiana 
ammise la necessità di prendere qualche 1111- 

ziativa nelle regioni del Mezzogiorm e iìelle 
campagne italiane, ma volle preiidere questi 
cosiddetti provvedimeriti di riforma nel qua- 
dro dells sila politica generale esterna ed hi- 
tema, seiìza comprel!dere i1 legame profondo 
chc i:ecessariameiite deve passare tra la vo- 
li,i,tà di affrolitare veramente certi problemi, 
e l’indirizzo politico generale dol Goverm, 
seiizu voler intaccare la tradizionale ed arre- 
t ra ta  s t rut tura  sociale italiana, respingendo 
la collaborazione delle masse per odio teolo- 
gico, senza voler spavelitare i vecchi gruppi 
dirigenti agrari, anzi sollecitandone la col- 
laborazion~ col promettere loro che a t t ra -  
verso questi provvedimeciti la democrazia 
cristiana avrebbe (( svuotato 1) dall’iiiterìio 
i1 c o i ~ i u i i i s n ~ o  e compiuto uri’uperazioire di 
salvaguardia dei loro iiiteressi più generali e 
permanenti. 

Perch6 ho ricordato queste cose? Perché 
ritengo che nqi comunisti possiamo dire con 
orgoglio di essere s ta t i  chiari quando si po- 
sero dinanzi a1 precedente Parlamento questi 
problemi fondamentali della societj italiana 
che sono ritornati dominanti nel corso delle 
recenti elezioni e che oggi sono fra i probleini 
centrali cui noi dobbiamo guardare, se vo- 
gliamo dare una risposta seria alla situazione 
politica attuale del nostro paese. Ho ricor- 
dato questo perché, signori del gruppo diri- 
gente democristiano, le elezioni hanno dato 
ragione a noi, e i fatti stanno a dimostrare che 
tutto quel che noi siamo andati dicendo in 
questi anni rispetto ai due problemi centrali 
della societA italiana (questione del Mezzo- 
giorno e questione agraria) e m  giusto; cioè 
6 stata  data  la dimostrazione piii evidente 
che la nostra impcistalione era esatta. 

Credo perci0 che sarebbe sbagliato se noi 
non indugiassimo qualche istante a meditare 
sul significatin pwfondo di qualcosa che 6 
avvenuto nel ncstro paese e che è uno di  
quei falti che se non si comprendono, ono- 
revole Manzini, vi sontinueranno a far dire 

in eterno che il 7 giugno non è successo nulla, 
che il 7 giugno è passato senza mutare sostan- 
zialmente la situazione politica esistente nel 
nostro paese. 

Esiste in Italia, come questione dello 
Stato italiano, una questione del Mezzo- 
giorno ? Esiste, da  quando esiste l’Italia 
come nazione unita, il problema dei rapporti 
fra questa metà  del nostro paese e lo Stato 
italiano? f3 un  problema fondamentale per 
lo sviluppo della politica di ogni governo dello 
Stato italiano cercare di rendersi conto del- 
l’esi.;tenza di questo problema ‘? Evidentc- 
mente sì. 

Ebbene, cosa è cambiato il 7 giugno? 
È: accaduto qualcosa di nuovo nel nostro 
pame ? ci si chiede. Ebbene, il 7 giugno sono 
accadute nel nostro paese cose molto im- 
portanti, m a  fra queste credo sarebbe errato 
non sottolineare anche che i1 Mezzogiorno h a  
votato compatto contro la legge truffa. Os- 
servate, onorevoli colleghi: non vi & una sola 
regione meridionale in cui i1 blocco governa- 
tivo abbia ottenuto la maggioranza piii uno 
dei voti; in tut to  i1 Mezzogiorno la democrazia 
cristiana k stata  respinta indietro, da  posi- 
zioni che superavano talvolta il 60 per cento 
dei voti. fino a posizioni che arrivano al  35-36 
per cento e solo talvolta toccano il 40-41 per 
cento dei voti; nel Mezzogiorno 6 stato di- 
strutto uno dei partiti della coalizione di 
centro che proprio in quella regione aveva 
una delle sue basi tradizionali, il partito 
liberale, i1 quale h a  portato questa volta in 
Par lammto lo stesso numero di deputati che 
aveva portato nel 1046 dalla sola circoscri- 
zione di Napoli e Caserta; nel Mezzogiorno le 
sinistre hanno compiuto un  balzo impetuoso 
in avanti ed I? nato anche in queste regioni, 
dinanzi agli occhi della nazione, un  grande 
partito comunista, i1 quale vi ha  guadagnato, 
dal 1946 ad  oggi, oltre un milione di  voli. 

VI A utata nr1 rc/lezzi~giorric~, anche-e questo 
va  soliolineato perché bisogna intenderne i1 

significato i n  modo non superficiale - uiia 
aff~rin:zii~rie della destra: tic1 partito moriar- 
chic<), pcrò. piii che del Movimento sociale 
ilaliano. E occorre, secondo me, che ci rw-  
diamo lutti coriio come 1 voli andati al parlilo 
moiia~‘cbico siaiio voti che vaiilio iriterprcimli 
i n  LILI  nil do ben preciso: voti di gente malcon- 
tcri 1 <i. fiprainnnt c avvcrsa a lirtla la poli1 ica 
condoi: il dal govcrrio in qir .sti ai’n1. che forse 
noi, ha i r c  vai9 In strada pi is ta  iieil’espressiorie 
d i 3 1  ~ U O  VU;<), iiia chr. i > ~ ~ i  c i ~ ~ i i ,  avrebbe mai 
v o i d o  così v svcsoc poliito siipporre che il 
SII(J v i  tco p n t w a  t+mrc‘ mtcrprctato come IIII 

p < ) : i t ~  offerto all’onorevolc De Gasperi. alla 
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democrazia cristiana, per consolidare la poli- 
tica antimcridioriale e antimeridionalista, 
strettamente legata alla sua politica gericarale, 
che i l  passato governo ha  condotto. 

Credo sarebbe prof»iidamente 4x@inlo se 
iicll’esame dei risultati elettorali. che sembra 
si voglia fare da parte di molta geritc, a inco- 
mlnciare dallo stesso Presideiitc dcl Consiglio, 
in modo troppo superficiale, non si sottoli- 
neasse i1 significato del voto del Mezzogiorno, 
questo voto unitario della metà dei nostro 
paese, e proprio di quella mela del paese chc 
ha der conti storici aperti con 10 Staio ita- 
liano e alla quale lo Stato italiano deve dare 
iina risposta. 

Questo voto del Mezzogiorno, oiiorevoli 
colleghi, è stato 1111 grand(. fatto, perché pcr 
la prima volta nella storia nazionale il  Mezzo- 
giorno ha  dato un contributo decisivo ad  una 
graiidr vittoria drmocratica, quale è stata la 
sconfitta della legge truffaldina, anticostitu- 
zionale e liberticida, è stato un fatto molto 
importante perché esso ci appare come un 
tiitto unico, come un grido di rivolta P di 
ribellionr di una metà del paese che pone 
dinanzi allo Stato, al Governo, a questo Par- 
lamento. dei problemi ai quali bisogna tro- 
vare una risposta ben diversa dagli intrighi e 
dai tentativi di camuffare la realtà che l’ono- 
revole De Gasperi vorrebbe meltcre in atto. 

Il volo del Mezzogior~io, insieme col voto 
da to  contro In legge-truffa d a  altri milioni di 
cittadini italiani, cioè dalla classe operaia riella 
sua schiacciante maggioranza, da  larghissime 
inasse coiitadiiie, d a  gruppr imporlai!ti del 
ceto medio e di intellettuali, i quali crcdo che 
oggi torncrebbero a votare ire volte corilro la 
democrazia cristiana, la quale la prima cosa 
che h a  fatio dopo i l  7 giugno è stata  quella 
di mettere l’uomo dcl SilIahcI, I’oiiorevole 
Rettiol, a capo del dicastero d~ l f a  pubblica 
istruziont., questo voi o delle grandi masse 
popolari P dcmocratichc va  interpretato, e 111 

modo particolare va interpretato i1 voto dato 
cia1 mezzogiorno d’Italia. Esso è i1 frutto di un 
rnalconterii o profondo, di uiia ribellionr di 
milioiii d i  cittadini iion solo alla loro tradizio- 
nale miseiia, ma ad  un govcmo che rion ha  
affrontato i loro problrmi più evidenti e più 
gravi; è i1 frirtlo di uiia ribellioiitl all’iiigaiino 
che si è cercato di adoperare ai loro danni spac- 
ciando per sodisfacimeiito dellc loro aspira- 
zioni una politica che di meridioriaie ha sol- 
ianto i1 nome. Questo voto ha rappreseritato 
un processo e una condaniia alla democrazia 
cristiana. In quest’aula noi abbiamo assistito 
a troppi sorrisi di sufficienza ed a troppc iiivrt- 
livi. ririverditc di rozza e brutale ignorariza per 

meravigliarci che c ~ r t e  vrritl’t ricscano dificil- 
mente a penetrare nella tesla di certi dirigenti 
della driiincrazia cristiana; ma è venuto i1 

moineiito di mettersi a studiare la realtà del 
nostro paese, onorevoli cnlleahi della denio- 
crazia cristiana, ed i11 modo particolare quclla 
realtà chn è coslituita dal problema t l d  
MPzzr\gioi.iio 1 

E lion si dimentichi l’ambiente riel quale 
questa grai:de vittoria d ~ l  popolo italiano 
è stata conseguita: è evidente, infatti, che 5e 

le elezioni si fossere svolte con u n  minimo di 
democrazia, di onestà e di libertà, i l  risultato 
sarebbe stato ancora più vistoso. Voglio dire 
che i1 risultato del 7 giugno va visto rion 
soltanto iielle sue proporzioni aritmetiche già 
not(voli, m a  nel suo più profondo significatu 
prilitico; la consapevolezza degli elettori ha 
dovuto in primo luogo dar  scacco a tu t te  le 
pressioni delle autorità governative, all’iisii 
immorale e sfacciato del denaro pubblico u 
favore dei candidati della democrazia cristiana, 
ha  dovuto superare le condizioni particolari 
111 cui vaste categorie di lavoratori si sono 
trovate a dover votare, come quei lavoratori 
dei caiitieri di lavoro per i quali questi sciiio 
stali caiitieri di ricatto, di  miiiaccia e di ter- 
rore per costrir,gerli a votare i i i  u n  determi- 
nato modo. (Proteste al centro). 

Orbeiìe, SA si è conseguito u n  voto c c d  
sigiiificativo iielle condizioni i11 cui esso si è 
dovuto realizzare, io  credo, oi:orev»li colle- 
ghi, che iioi dobbiamo onestamente ricom- 
scere due cose: 111 primo luogo, che questo 
voto è i1 frutto di uii malcontento profcindo 
e di una profonda volontà di rimovameiito 
da  par te  di una inetà dcl iiostro paese (e di 

questo malcuritento e di questa voloiitd di 
rinnovamento r.è io i.è, credo, gli altri collc- 
ghi abbiaino seritito traccia iiel discorso del- 
l’uiiorevole De Gasperi); in  secondo luogo, 
che esso è i1 frutto del fallimepto della cosid- 
det ta  politica di intervento, della politica 
meridionale del Governo, la quale è stata con- 
daririata dal corpo elettorale. E di questa 
condariiia bisogna tener conto; cosicché è inu- 
tile che l’onorevole De Gasperi sin venuto 
qui a ripeterci le ctescc cose, la stessa impo- 
stazione di prima, forse peggiorata, e che anzi 
di questa politica di iritervei:to riel Mezzo- 
giorno, condannata dal corpo elettorale, egli 
abbia voluto fare u n  termine di paragoiie per 
misurare la K socialità 14 la R tendenzialità 
iociale », come egli mi sembra abbia detto, 
di questo Governo. 

Avrei modo di spiegare, onorevoli colle- 
ghi, anche sulla base di cifre e di documeiiti, 
la base reale di questa situazione, dalla quale 
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questo voto è scaturito, base reale che C I  
dimostra l’icanità e la natura menzognera 
di tut to  ciò che intorno a questi problemi i l  
Governo va ripetei.do da due aiioi e mezzo 
a questa parte 

Le condizioni del Mezzogiorrio soiio peg- 
giorate ancora. Tiitti quelli che soiio i dat i  
fondamentali che dimostrano quali siano le 
condizioni di vita delle grandi masse popolari 
6’ lavoratrici segnaco u n  peggiorameiito iiel 
Mezzogiorno. È aumeritata la disoccupazione; 
ed è questa la prima smentita reale alla cifra 
dei 2 milioni di giornate lavorative memili 
date dal Presidente del Consiglio. La disoc- 
cupazione è aumentata nonostante che, ono- 
revoli colleghi, in questi ultimi anni v i  sia 
s ta ta  un’accentuazione più forte che negli anni 
precedenti dell’emigrazione interna e oltre 
frontiera da  alcune regioni del Mezzogiorno. 

È peggiorata ed è andata  indietro, conti- 
riuarido i1 suo processo di disfacimento, l’at- 
t rezzatura industriale del Mezzo giorno & an  - 
dato iiidietro, con questa attrezzatura, 1’11,- 
dice della produzione industriale del Mezzo- 
gioriio; è andato indietro l’indice della pro- 
duzione agricola, come risulta dai dati pub-  
blicata dall’Istituto centrale di statistica, 
diretto dal professore Canaletti Gaudenti, che 
e iino dei vostri .,..... 

LUCTFREDT, Sottosegretario dz Sfato alla 
Presidenza del Consiglio. È il professor Maroi. 
Ella 6 in arretrato di un paio d’anni ! x 

ALICATA. Non sono arretrato di un 
paio d’anni, perché, nel dare uno sguardo 
agli appunti, vedo che il professor Canaletti 
Gaudenti ha puhhlica to  queste considera - 
zioni solo pochi mesi fa, quando non era 
più presidente dell’istituto, ma sulla base 
di ricerche d a  lui compiute quando occupava 
ancora quella carica. Comunque, l’importante 
non E il fatto che il professor Canaletti 
Gaudenti sia o no presidente dell’lstituto. 
L’importante è che le statistiche dicono che 
la produzione agricola P continuata a d  an- 
dare indietro nel Mezzogiorno, nel 1948-51 
rispetto al quadriennio 1936-39. e nel 1952 
rispetto al 1951. 

Credo che queste cifre andrebbero me- 
ditate. Del resto. basterebbe dare uno sguardo 
alle recenti conclusioni della Commissione di 
inchiesta sulla miseria per poter rendersi 
conto di come la realtà del Mezzogiorno non 
soltanto - ripeto - non sia mutata ,  m a  si sia 
aggravata e sia andata  ancora indietro. 

E a questo proposito vorrei dire ancora 
una cosa: quando noi, che viviamo, lavoriamo 
e lottiamo nel Mezzogiorno, ascoltiamo certi 
discorsi di esponenti del gruppo dirigente 

della democrazia cristiana, dove l’ottimismo 
ufficiale diventa talvolta incoscienza, co- 
minciamo ad  avere un sospetto che onesta- 
mente devo comunicare alla Camera. La 
Cassa per il Mezzogiorno e gli enti di riforma. 
fra le altre spese inutili che fanno, spendono 
centinaia di milioni per la propaganda, per 
la produzione di documentari, per mandare 
in giro degli sfaccendati che scrivono opuscoli 
e begli articoli sulle cosiddette grandi 
realizzazioni )) del Governo. Non vorrei, ono- 
revole Campilli e onorevole De Gaspeii che 
voi stessi finiste col credere alle Sciocchezze 
delle persone che mandate in giro per cer- 
care di raccogliere materiale che serva ad 
ingannare gli altri, restandone alla fine in- 
gannati voi stessi. Perché basta avvicinarsi 
alla realtà senza gli occhiali affumicati della 
propaganda uficiale governativa, per ren - 
dersi conto delle tragiche condizion nelle 
quali il Mezzogiorno si trova, di questo 
continuo arret1 amento della sua situazione 
economica e delle condizioni di vita delle 
masse. 

Onorevoli colleyhi, come si può usviJc 
d a  questa situazione ? I? vero anzitutto che si 
tratta di una situazione dalla quale non si può 
uscire, dalla quale - come diceva l’onorevole 
M a n ~ i n i  - non si puh uscire perché si t ra t ta  di 
eredità del passato delle quali non ci si può 
sbarazzare? lo credo che noi, nelle noslre 
richieste, sempre, per quanto riguarda 12 
questioni del Mezzogiorno e le questioni 
agrarie del nostro paese, non abbiamo mai 
proposto a questa Assemblea, né propo- 
niamo, oggi alla democrazia cristiana e agli altri 
partiti, delle soluzioni assurde, m a  ci siamo 
sempre sforzati di presentare delle richieste 
che avrebbero ed hanno la possibilità di 
essere realizzate e subito, a condizione che, 
naturalmente, ci si voglia mettere sulla via 
di realizzarle e non ci si voglia mettere sulla 
via di negarle, seguendo in questo la volontà 
e l’orientamento dei gruppi dirigenti reazio- 
nari del nostro paese. Vedete, onorevoli col- 
leghi. in una recente riunione del Comitato 
nazionale per la rinascita del Mezzogiorno è 
stato pubblicato un documento che, io credo, 
l’onorevole De Gnsperi avrebbe avuto il do- 
vere e anche l’interesse di leggere prima di 
venire alla Camera a fare la sua esposizione 
del programma governativo. 

Noi abbiamo chiesto alcuni provvedimenti 
ncl campo dell’induslria, nel campo dell’agri- 
coltura. nel campo dei lavori pubblici, riel 
campo dei rapporti di lavoro e dei diritti 
socidi, nei campo dell’ordiriamento ammini- 
c t  ra t  ivo. 
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11 carat tcrr. generale di queste richirstc 
è che tiilte s’iriqiractrario nclla lotta contro la 
miseria, contro la disoccupazione, ma  cer- 
cnndo (li andare alla radice, vale n dire c w  
c,i:ido (li colpirci quella che è la sostaiiza 
dell ’ o r gai I i zz a z i o n P ec O no m i c a e so c I a 1 P d i‘ 1 
M(~zzogiorn(~, valrx a dire quell’arretrato regimr’ 
feudale O scrnifeudale csisterile rielle campa- 
giie. clio fino a che non sarà demolito d a l h  
tlziuiic di J‘iiiiiovamerito democratico voliita 
d ~ l l e  masse e che un  governo democratico 
della Rr~pul~bl ic ;~  italiana avrebbe i 1  compito 
d i  so\tciiere, coiidizioiierà evidcriteinentc i1  

dilagare della miseria, l’aggravarsi della disoc- 
ciipazioiic. il  ppggiorare di t u t t a  la situaziciric. 
c i c l  Mezzogiorno. 

Però, oriorcvoii collcyghi, olli’e al carat tere 
d i  tali ricIiieSt(>, vi era i1 fallo, che i o  crr>do 
allrettaiito imp~rtarite,  che esse corriLpon- 
d o n o  ad i m o  sforzo che duraiite alcuni anni le 

compiendo pt>r pwiidwe co>clc’iiza d (> i  loro 
problrrni (1 por r1lahorare delle soliizioii I  chf’ 
oggi potre1Jbci.o t i i s w e  diccuss(>, accettalc t‘ 
re;iJizzal~ liltldove coloro che dicono di volc~i* 
fare i i i i r ~  politica di r:i:ii~ivarn~rito n t . 1  Mez- 
z~gior i io  fosst~ro niossi non  da propoblti 
1 cwlogici ctiitipopolari, nia dalla voloritk d L 

i11 terprcl arc8 ie aspirazioni P le riccewtà dcllc 
rnassr’ layorairici dcl Mezzogiorno (1 abbari- 
(1011a1wro In straiia idea clip I C  uniche persoilci 
che l~iwgria asccltare nel riostro paese per 
affronl are I problemi d ~ l l a  niiwria. d r l l a  
ti i .;O c c ii p az i o 11 e,  d ~ 1 1  P c r )  n d I zi o n i d i vi t n tl ei 
lavorc3tori. .inno, ppr rwmpici. riel MPZZII -  
giorno. I t l i r i s r i i  1 dclln S. M. E. ci i piu g row 
agrari  di Piiglia e d i  Calabria. 

ComiiItqiiP, 5-1 era ricl tlircorso t l t ~ 1 l ’ o n o i ~ -  
voi(> ne Crncpcr1. nella o s p ~ ~ ~ z i o r i c ~  del pro- 
gr;imma cvxi’omico ’\ socialr che  I’oiinrc volc 
D- G a c p r i  ha cnmpiiito due giorni fa diiiaiezi 

rl qiirsto Parlamento. 11119 rirpwta noli tl7cci 
tllrt>tta, m a  r?lmei:o iildireita ai probl~mi 
(id 1101 offacciati 3 

Ori~irevoli coll(y$ii, purtroppo nel disc or^^ 
tlcll’oiicre~-o:c. De Gasp( ri vi era uiia sola 
r i c p ~ c I < ~ .   al^ a dire che tiitto ne1 campo 
della pOliiica econcjniica c sc~cialf~, ed in 
parlicolare iicl settore ecoilomico c> swialr. 
rigiiarda1:tc i 1  Mezzogioriio P le campagne 
~ i u l i a i ~ c ,  6 aiidaio per i1 ni~glio iiegli anni cht. 
solio passati, chc tiitio va per i1 meglio e chc 
(liiiiqiic i l  C;ovcri:o che I’oiiorcLvoI,> De Gasperi 
h,i coct itiiilo ai7i*ebbc l’iiiiico cornpito di 
coiiiiiiiiaw siilla .trada pcrcorsa dai Gabr- 
i i o l i i  che haiiiio preccdu t o questo ottavo 
( ~ d ) i i i ~ i  t o  Dcx Gasperi. 

popcllaziolli tlcl Mezzogioriio so110 veliiltt~ 

Egli ha d(.tlo lestualmcrite, infatti, r i r l  
fare l’elenco dei provvcdimcnli e degli iiivesti- 
men t i  nel settore economico c socialc, c l i ~  
questi provvedimeriti 61 irivcslimenti (( i quali 
hnr!rio dato uii’improiiia di rmiricritr socialit& 
all’azioiie dei passato govern(,, impqpano ci 
carat1 crizzario l’aziorie riririovalrice del gover- 
iio d i e  ric! viene ad assiimcr(1 I’ercdii& 11. 

Ciò significa che non vi è niente da cam- 
biare ne1 campo della polilica economica c> 
sociale svolta dal p a ~ s a t o  governo DP Gasperi 
prima dcl 7 giugiio e che il nuovo Govr r i :~  
dovrebbe caniminare sulle slessc dircttivc. 

Sor i  vi è. onorevoli colleghi, u n  acceriiio 
por qunriio riguarda 11 Mezzogiorno, alla gra- 
vità crescente della crisi economica di questr 
wgio7ii, carnl ierizzata dal fatto, oriorcvolfl 
Campilli, chP iii qiirsli giorni, con la dramma- 
tica regolarilà che caratterizza questo scttorc. 
della vita meridionale, altre industrie del 
hrezzogior~io ~Iiiiiclono, vogliono cacciar via 
gli (,prvai. ~ o ~ l i o i i o  ridiirrc I C  ore di lawro. 
Son un ceiino allc sitiiazioiii di insiifficienza, 
d i  scandalo talvolla ~ e r g ~ ~ g r ~ ~ i s ~  chi. q i  Ton0 
riicoiil rai e noll’ail i u i à  dcgli PI ti governativi, 
quali In Cisia ptlr i l  Mtmzogiorno, 1‘Erit~ Sila, 
l’Eiil(1 p c ~  l’irrigazione Iucaii o-piigliecc, 1’Ent c’ 
Marrmi~in, c ho  haiino iollnvato I’iridigiiazioJi 61 

non iolo delle inaas;ti coiitatliìi(~, n a  d i  i i i t  t (1 

l’opiiii(~~ie piibhlica clip 6 poiiiia i-( tlirci ,i ( ~ i i  o- 

scpi’za d(b1 loro opcrato 
N o n  iin acct’nno alla iiecessità tli f a r  si chi. 

i i t ) l IP  campapic dcl Mezzogiorno venga rist a -  
bil;kci la (leniocmz!a, vale a dirci che sianci 
garniititi v c ~ r a r w r i l t ~  al hracciariir.. a l  conta- 
r l i ;  o,  a l  la\orciiort> dei Mczzogic,rno i c i 1 0 1  

tliritli civili. la siia cligiiil& limaiid. iYoii i i r i  
wceiiiio alla ncccssità d i  frenare l’azione 111cec.- 
sante, coiitiniia, chit i1 moncipolio, e in parti- 
colare i l  moricipolio  lel li ricci della S .  M. E , 
coritiiiiia ad ewrcitaro iiidistiirbato ric>l M ~ z z o -  
giorno d’italia. Xon u n  cenno alla necessilk 
(1 i ])at i (rt’ e011 prov\-t dimvri 11 (wiiomici $ 1  

vicial! la protcrvia il l’igilavla delle caste agra- 
r i ~  del Mclzzogiorilo Sori 1111 filo d i  iipirazioiic 
i r i  q i iedo seriso,  iato cl~ll’eisersi resi conto 
che pure qiialchci coca i l o n  doveva aridarc ir i  
qiicl che ricl  passai o i i  era ccirnpiiito, visto c h ~  
1;i risposta aviita dal Mezzogiorno e Llr2fC! 

SC poi, dalla riccrcd di qiieiia i s p ~ r ~ i z i c ~ ~ i ~ ~  
gc,icrale vogliamo, sir? piir rapidament(>, 
entrare i i ~ i  particolari deII’e~pnsizioi i~ tlcl 
Presideiitc tlcll Consiglio, clicl c o w  (roviarmi ? 
lo lascerò da parte per 11 momento I C  qiic~,lio- 
111 agrarie, ticllr quali parlerò alla firie. NOIL 
troviamo intaiito iiria pdrola <,Lilla S I ~ I I ~ Z ~ O I I ( \  

dcllc indiictrie d ~ l  Mezzoginrno. Cnmr. mai  ? 

qliPlla de1 7 giligi?o ! 
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Bisogna clir. le cose continuino ad aridarc 
avanti come sono andate ? Che le indiirtrie 
I. R. I., vale a dire le industrie statali, conti- 
nuino a segiiirr i1  procmso di decadimento che 
hanno seguito i l l  questi anni ? non vi è iiiento 
da  dire sulla S. M. E., su questo monopolio 
per i1 quale la maggioranza schiacciante dei 
comuiii del Mezzogiorno, interrogali attraver- 
so iin referendum, hanno risposto chiedendone 
la  nazionalizzazione 9 E per quanto riguarda 
la situazione delle piccole e medie Jndiistrie 
del Mezzogiorno, dobbiamo veramente preri- 
dere per hiioiia la frase dell’onorevole De Ga- 
speri, i l  quale ha detto testualmente che 
(( per la plccola e media industria sarà pro- 
seguita l’azione tendente a potmziarne lo 
sviluppo a mezzo di facilitazioni di credito e 
di altre iniziative di sostegno, ecc. D ?  Ma 
quale azione, onorevole Campilli, onorrvoli 
signori dcl Governo, è stata condotta se i1 
Mezzogiorno è iin cimitero di piccole e medie 
rrdustric ? Pcrò, da  qiiesto cimitero si sono 

mossi non dei fantasmi ma degli uomini in 
carne ed ossa che hanno votalo contro di voi, 
onorevuli signori del Governo ! 

E potrei confermare questa mia osser- 
vazione leggendovi un  lungo elenco di nomi, 
di cifre, di operai disoccupati in seguito alla 
chiusura di queste industrie piccole e medie, 
rlerico che VI risparmio per non potrarre 
troppo il mio discorso. 

Noli 11118 parola è stata  det ta  dal Presi- 
dente del Consiglio sulla questione dell’assi- 
steitza, quando si sa che nel Mezzogiorno vi 
sono centinaia di migliaia di vecchi lavoratori 
senza peiisione, ci sono decine di migliaia di 
lavoratori che non riescono ad  avere gli as- 
segni familiari, i1 caropane, perché è stato 
loro negata l’iscriz~one negli elenchi anagra- 
fici; quarido si sa che nel Mezzogiorno gli 
E. C. A. non funzionano, non esistono i11 

tant i  Comuni, o laddove esistono non hanno 
la possibilità di venire incontro nemmeno ai  
bisogiii più indispensabili. 

Quanto sarebbe stato meglio che i1 Pre- 
sidente del Consiglio, invece di ritirarsi troppo 
spesso a Castelgandolfo e accorgersi lungo il 
percorso che esiste in Italia il grosso problema 
dell’allargameri to delle strade riazio riali, si 
fosse aiiacciato iiiia mat t ina,  p w  esempio, in 
1111 piccolo comune del Mezzogionio, od anche 
in u ~ i  grosso comune, e si fosse reso coiito che 
questi municipi sono assediati da  centinaia, 
da  migliaia di cittadirii ai quali il municipio 
stesso non  ha  la possibilità di dare il minimo 
indispensabile di ciò che essi chiedono e che 
rappresenta qualcosa di più elementare e 
tragico: le 500 lire per comprare le niedicilic 

che non si possono comprare, il libretto di 
pensione che essi non hanno, tante  piccole 
cose che possono sembrare di lieve entità 
ma che rappresentano invece dei problemi 
dranimatici per milioni di cittadini italiani 
e del Mezzogiorno in particolare ! 

Non una parola l’onorevole Presidente del 
Consiglio ha  detto a proposito delle questioni 
del lavoro, dei salari. Anzi, h a  detto una cosa 
preoccupante quando ha  accennato che bi- 
sogna fare una azione per abbassare i costi di 
produzione del nostro paese; e forse nell’e- 
quivoco di questa irase egli voleva alludere 
alla necessità di continuare in quella poli- 
tica di compressione dei salari che, soprat- 
tut to  nel Mezzogiorno, il Governo s ta  eser- 
citando quando vi apre questi famosi can- 
tieri di lavoro, arma sublime per la lotta 
contro la disoccupazione, coi quali si compra 
ad un  prezzo insufficiente la forza-lavoro di 
tan ta  povera gente che deve accettare di 
venderla a questo bassissimo costo poiché 
è stretta da  tu t t e  le par t i  dalla disoccupa- 
zione e dalla miseria ! 

E del resto sui cantieri di lavoro e sugli 
iiffici di collocamento nel Mezzogiorno vi 
sarebbe da  fare u n  discorso intero perché ciò 
che avviene in questo campo è cosa infame 
e vergognosa. Eppure, una parola su questa 
questione non è s ta ta  det ta ,  anche se durante 
la campagna elettorale questo fu una  delle 
ragioni per cui tan ta  povera gente si è ribel- 
lata e ha  votato contro la legge truffa, contro 
la democrazia cristiana, contro i partiti con 
essa apparentati, per un  senso di rivolta con- 
tro i soprusi quotidiani esercitati nel paese dai 
collocatori asserviti alla democrazia cristiana 
e dagli assistenti dei cantieri di lavoro, dove 
allo sfruttamento del basso salario si accop- 
pia l’esercizio dcllc prcpoterize più varie. 

Infiiie, i lavori pubblici. Questo, si sa, è i l  
grande cavallo di battaglia dell’onorevole De 
Gasperi, m a  noi non possiamo dire che quando 
egli C I  ha affermato che il ritmo di lavoro 
della Cassa per i1 Mezzogiorno è diventato 
veraniente confortante, abbia dato una ri- 
sposta ai quesiti che nascono dalla politica 
dei lavori pubblici che si è condotta e si sta 
coridiicendo nelle regioni del Mezzogiorno. 

Onorevoli colleghi e signori del Governo, 
nonostante tu t t i  i camuffamenti e l’adatta- 
mento delle cifre, la verità è che anche in 
questo settore noi ci troviamo dinanzi ad  una 
situazione di confusione, di manipolazione 
di dati ufficiali e non ufficiali, alla quale corri- 
sponde, in effetti, una confusione nei pro- 
grammi, nei piani di lavoro e nella esecuzione 
di questi piani, sui quali io credo che noi 
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abbiamo il  dovere di far luce; ed è nostra 
intenzione di far sì che i1 Parlamento possa 
vederci chiaro, promuovendo una inchiesta 
parlamentare sul funzionammto della Cassa 
pcr il hlezzogiorno. 

Tuttavia, avremmo preferito, per tiinio- 
ctrare almeno che certe critiche non cascano 
invano e che certe questioni non vengono 
sollevate inutilmente, che una parola rassi- 
curante in qursto senso fosse affiorata nel 
discorso de1 Presidente del Consiglio. 

Infine, I C  questioni agrarie. Qui veramente 
io non so SP si deliha parlare di incoscienza o 
di inipudcnza. 

Onorevoli colleghi, I’unorrvole Presidente 
del Consiglio ha parlato a lungo dei prohlemi 
agrari nelle sue dichiarazioni. come se tutto 
nel nostro paesc si svolgesse in questi giorni 
nrlla più grande regolarita. I l  Presidente del 
Consiglio - Lene che i colleghi lo ricordino - 
parlava alla vigilia della entrata in sciopern 
di 400 mila mezzadri delle regioni centrali del 
nostro paese: parlava in un momento in cui 
in tut t i  quei famosi comprensori di riforma, 
che dovrebbero rappresentare uno dei monu- 
menti grandiosi dell’atlività sociale del pre- 
cedente Ministero De Gasperi, si svolge una 
lntta acuta, intensa, feroce. fra gli enti e 
questi cosiddetti nuovi proprietari, o felici 
assegnatari o ,  corne diciamo noi con un ter- 
mine pii] misurato, quoticti, i quali stanno 
difendendo con le unghie e coi denti nel delta 
padano, in Maremma, nel Fucino, in Puglia, 
nel Lazio, in Calahria, in Sicilia, i1 diritto a 
non creparc‘ di fame, cioìi a salvarp dall’avidità 
degli antichi proprietari e degli enti di riforma 
una parte. sia pure minima. di quel grano 
c l i ~  esyi hanno prodotto in questa stagione 

Oiiesto, in primo luogo, i1 Presidente del 
Consiglio doveva dire in Parlamento, se 
avesse voluto darc un  quadro onesto della 
situazione esistente nelle campagne italianc e 
della necessitA di rimediarvi 

Egli non ha fatto questo. E poi, che cosa 
ha  detto 7 X proposito della riforma agraria 
ha  detto una cosa la cui stranezza I? gi& 
s ta ta  sottolineata, vale a dire ha  parlato di 
portare a termine le attuali leggi fondiarie 
esistenti ed ha  annunciato una nuova legge, 
dalla natura  un po’ equivoca, sulla quale 
mi soffermerò rapidamente. Poi ha fatto un 
accenno alla questione - certamente acuta e 
importante - dell’imponibilp. e infine alla 
questione dei  contratti agrari. 

lo ritengo, onorevoli colleghi, che su queste 
questioni 11 Parlamento si debba intendere: 
bisogna che veramente ogni gruppo, di fronte 

graria. 

a queste cose, assuma le sue responsabilità; 
e io spero, a d  esempio, che i colleghi social- 
democratici, oltre che ascoltare il canto di 
sirena dell’onorevole Manzini e gli altri 
canti che vengono elevati in questi giorni 
verso di loro, cercheranno anche di riflettere 
su questi problemi e sul modo come essi si 
pongono, specie oggi, più di quanto non si 
ponessero ieri, nel nostro paese. 

Onorevoli colleghi, la situazione dei con- 
tadini italiani non può pii1 essere presa di 
traverso o aggirata come h a  voluto fare 
l’onorevole De Gasperi nella sua esposizione 
programmatica, annegando alcune conside- 
razioni su questi problemi fondamentali in 
un elenco burocratico di provvedimenti, in 
cui l’allargamento delle strade nazionali ve- 
niva messo accanto al problema drammatico 
e grave dei patti agrari o al problema essen- 
ziale per lo sviluppo della societa italiana, 
della riforma fondiaria. 

Sono problemi che vanno visti con una 
visione d’insieme, perché qui si passa dal 
latifondo del Mezzogiorno alla situazione che 
esiste nella valle padana e in particolar modo 
nella zona della cascina », si passa d d l a  
situazione dei contratti agrari semifeudali 
del h4ezzogiorno ai pat t i  mezzadrili dell’Ita- 
lia centrale, ecc. Tut t i  questi problemi vanno 
visti nel loro insieme e nel loro insieme vanno 
afrrontati. 

Ora, per risolvere questi problemi bisogna 
rendersi conto di due cose, vale a dire che 
nella passata legislatura i1 governo demo- 
cristiano ha eluso il problema della riforma 
agraria nel nostro paese, se l’è messo sotto 
i piedi, ha cercato di creare un aborto di 
riforma fondiaria che doveva servire soltanto 
come strumento di divisione delle masse 
contadine ed ha compiuto degli sforzi vera- 
mente eroici per seppellire il problema dei 
pat t i  agrari nel nostro paese. 

Ci si può seriamente parlare della volonta 
del Governo di portare avant i  la riforma fon- 
diaria facendo riferimento alle attuali leggi ? 
Io non parlo in questo momento dell’appli- 
cazione che queste leggi trovano attraverso i 
cosiddetti en ti di riforma, voglio semplice- 
mente ricordare all’onorevole De Gasperi, i1 
quale si vanta  delle leggi attuali,  che gli enti 
di riforma hanno espropriato meno di 600 
mila ettari di terra, che di questi soltanto 
90.000 ettari sono stati effettivamente con- 
segnati ad  assegnatari, che 150 mila ettari 
sono stati assegnati soltanto simholicarnente 
su dei pezzi di carta e che circa 500 mila 
ettari della terra finora espropriata sono ancora 
nelle mani dei vecchi proprietari. Questa è 
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la situazione - dopo due anni  e piii - esi- 
stente nei cosiddetti coinprensori di riforma. 
E anche se questo Governo mantenesse I’im- 
pegno preso dall’onorevole »e Gasperi (cosa 
di cui noi abbiamo ragione, siilla base di tali 
esperienze, di dubitare), noi avremo alla 
fine che ci sarebbero nel nostro paese sol» 
centomila contadini, scelti con determinati 
criteri, che diventerebbero powessori d i  un 
pezzetto di terra, dalla quale perb spesso 
altre migliaia di contadini sono stati cacciati, 
mentre rimarrebbero sempre 4 milioni e 
centorrila contadini senza terra o con t v r a  
insufficiente. 

Ora questa è la cifra dalla quale l’oziore- 
vole De Gasperi doveva partire, o i111 niiovo 
qualsiasi Governo che, possa dirsi democra- 
tico dovrà partire. Dilianzi a questa sitiia- 
zioiie, qual è la prospettiva che ci dà l’oiiore- 
vole De Gasperi ? Quella di una nuova legge 
fondiaria. che qualcuno ha detto ricorda la 
vecchia legge Serpieri sulla boiiifica integrale, 
la quale pure prevedeva che laddove i pro- 
prietari non operavano certe trasformazioni 
potevano essere espropriati. In efi’etti. persu, 
credo che i colleghi abbiano dimenticato che 
nei 1947 è stata  approvata la cosiddetta 
legge Segni sull’accelerameiito della bonifica, 
che praticamente è una legge molto più radi- 
cale della vecchia legge Serpieri e che, se 
fosse s ta ta  applicata, non avrebbe certo co- 
stretto l’onorevole De Gasperi a prwcciiparsi 
di iina legge di questo tipo, la quale tuttavia 
rion h a  iiulla a che fare con utia legge di 
riforma fondiaria vista - corm h a  detto i1  

Presidente del Consiglio - riell’amhito della 
Costituzione. Infatti, se si viiol restare fetieli 
ai principi della Costitiizione, vi è tili solo 
modo per realizzare la riforma foridiaria: sta- 
bilire il limite della proprietà terriera, espro- 
priare l’eccedente e distribuirlo ai contadini. 
Questo è quanto dice la Costituzione repub- 
blicana a proposito della riforma. 

E cosa ha  detto l’onorevole De Gasperi 
per quanto riguarda gli imponibili 9 Anche 

I a questo proposito credo che da parte di 
qualche collega non si sia valutata a t ten-  
tamente la minaccia insita in queste parole 
apparentemente oneste e benevole dell’ono- 
revole De Gasperi: (( La legge sull’imponibile 
in agricoltura merita di essere riveduta alla 
luce dell’esperienza in rapporto all’occupa- 
zione ed al  reddito ». 

Onorevoli colleghi, da  a m i ,  da  quando 
esiste i1 decreto sulla massima occupazione 
della mano d’opera in agricoltura, gli agrari 
chiedono che la legge sull’imponibile sia rive- 
du ta  in rapporto al  reddito. Le aspre Ivtte 

che si sono combattute e si combattono tu t -  
tora in Italia sono legate appunto a questo 
problema. 

È questo i1 modo di porre il problema 
dell’imponibile ? Se vi è un problema del- 
l’imponibile, è quello di andare incontro alle 
aspirazioni delle masse di braccianti che chie- 
dono che si passi dall’imponibile di coltiva- 
zione all’imponibile di miglioria, che si pro- 
ceda $11 questo terreno, per la sodisfazione 
del bisogno più elementare dplle masse lavo- 
ratrici delle campagne, i1 lavoro, per a t tac-  
care la rendita fondiaria e per aumentare la 
produttività dei fondi. 

Vi è infine il problema dei pat t i  agrari. 
Anche a questo riguardo credo che l’onore- 
vole De Gasperi abbia perdiito i l  senso del- 
l’orientamento. Egli non h a  detto iina pa-  
rola sulla qurstiorie dei pa t t i  agrari nel 
Mezzogiorno, m a  ha  parlato soltanto di quella 
che in questo momento è la spina dolente 
nel cuore dell’agraria italiana, cioè dei pro- 
blemi della mezzadria classica. L’onorevole 
De Gasperi ha  posto iin solo problema, dicendo 
che bisogna rivedere i pa t t i  agrari in modo 
da  sancire che i l  rapporto fra la famiglia 
colonica ed i1 fondo sia stabilito in maniera 
giiiita, cosicché noi1 vi siano delle famiglie 
coloniche deficienti rispetto alle possibilità 
di produzione del fondo. 

Onorevoli colleghi, questo problema, in 
quello che h a  di giusto, è già previsto dal 
codice civile e dalla legge di rifornia dei pat t i  
agrari approvata dalla precedente Camera, 
di ci11 l’onorevole De Gasperi non ha  parlato. 
Ma il Presidente del Consiglio h a  posto la 
qiiestione in qiiesto modo perché essa rap- 
presenta iin’altra delle rivendicazioni fonda- 
mentali degli agrari italiani che se ne vogliono 
servire come di un espediente per introdurre 
l’arbitrio della disdetta e l’abolizione di ogni 
difesa contro i soprusi assicurata ai conta- 
dini dalle vigenti disposizioni di legge. Nella 
questione dei pa t t i  agrari l’onorevole De Ga- 
speri non doveva infilare di sfuggita iin’altra 
delle riveridicazioiii dell’agraria italiana, m a  
doveva parlarci chiaro. La precedente Ca- 
mera aveva approvato una legge sui pa t t i  
agrari, legge che anche noi comunisti abbiamo 
votato perché ritenevamo che rappresentasse 
un passo avanti nella situazione esistente 
nelle campagne, soprattutto del Mezzogiorno. 
Questa legge, portata al Senato, sulla base 
di una spinta potente data  dall’agraria ita- 
liaria perché essa fosse demolita, è stata 111 

gran parte distrutta dalla democrazia cri- 
stiana a1 Senato, sotto la guida proprio del- 
l’onorevole Salomone, che oggi appare come> 



ci  li,iiiiio precedulo, (11 rriudo da vedere d eh(. 
piirito wiio ìr CUSP e dare materia all’onorevolr 
rk  (ia.;pclri per riflettere s u  quella che è In 
rcialtd obicittiva dol  parse, invt”ce di far finta 
che q i i r i s td  r ~ n l t i i  11011 Io iiiterecsi assoliita- 
I11PIlte. 

81 fa finta di niente i11 y i les te  C O X ,  cum’  S I  

fa fiiiia di riiciite siilla situaziorie che esiste 
i i i > 1  campo dell’applicaziont~ delle> leggi foii- 
tliario (che. P i l  ~ i i o r i ~ i n p i ~ t ~  socialc maggior.(’ 
tiel vccchii) guvtlriio, al quale i1 nuovo s i  
viioli\ rialiacciclre per dare prova della suti  
(( apc r t t i r~  hociale 11).  Si finge di dimenticare 
clie C ( J C C ~  ~ o i i o  diventati gli ciiti d i  riforni,] 
agiwia. li’oriorevolp De Gasperi, invece d i  
vi’nirci CI dir(. che c i  propone di portarp a ter- 
miiip la rifoiama agraria ciilla basc delle leggi 
risteiit i. doveva vcniici a dire quanti dei d im 
geìiii degli dttiiali enti egli il proponeva cli 
ninntlarv via. qii<iitti  dei fiiiizionari di questi 
eiiti (>gli si propone di deriiriiciare alla magi- 
straiirra t’ che coia iriteiida fare per portarc. 
iin ~ O C C J  di pulizia 111 quest[ eriti di riforma 
a1ci11ii dei quali  coi10 diveitlati strtirnciiii di 
scu1idcz1o fra i più gravi che csistano riella 
socic.18 italinnà 

Q i 1  and o, al 1 ’ i 11 i zi o del 1 a di scu ssioìi P sul 1 a 
riforma foridiaria. noi d i  q i i ~ s t a  parte politica 
C I  Iirriitavanio <i espr imcr~  timori siilla scar- 
sezza diyli espiopri e~ sii1 ritardo delle assegiid- 
z~o i i i ,  eravamo vmamente degli ingenui, 11011 

pi)i ciido cLssoliitamcwte iiniiiaginare clie cosa 
sarc~bheru diventati qurgli enti nelle niaiii del 
partito dernocristiario P di quel miriistro Fan- 
fan1 chi., forse per le. . liriienierenze acquisit t3, 
è stato proniosso agli ir i l irni .  Io sfido chiuii- 
qiic di vui ad oiiervare cori occhio obiettivo 
la realiil della c i t i iazioi i~ P a negare che i prci- 
suiiti i( felici proprietari i )  di CUI parlano 
Do Ciasperi p Faitfarii non siaiio i i i v t ~ ~  ridotti 
allei condiziurii di veri ( I  propri scrvi della 
gl(>ha. Si tralta (l i  alcune rniglidia d i  Iavoratc>ri 
I quali sono senza t in  coritratlo, alla inercè 
tlci funzioiiari tlcgli enti d i  riforma, I quali 
Iiaiinn in mano dei libretti dove segnailo 
I’acldehiio che voglinrio perché gli assegnatari 
a i i o  spesso cnsiretti ad apporre dc-11~ firnit1 
in bianco sulle ricevutc di quanto ottengono. 
Q i i e s t i  miseri lavoratori t i t  questo modo SI 

iridchilariu i n  maniera nicsiriiosa e talvolta 
dt5bboiio pagar(’ I debiti con giuntale di lavoro ! 
Siariio cioè i orriali allc presiazioni personali, 
coi1 1 1 1 1  c\fTettivo regrcsso alla s i t i iazinnp qiii- 
r id~c<i  csisteiile prima del 1789 ! 

Iiisornina, 111 quest\.  zoiie dove la deino- 
crazia ci isti;tr;a avrchbe doviitci esercitare 
tu t to  i 1  proprio ii irnpcgiio sociale )i, avven- 
gnnn degli episodi vergogiiosi che invano si 
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cerca di riascoridere sotto un velo di iilerizio. 
Ed è irliitile costril gcre i dirigenti degli enti 
di riforma a piibblicare sui giornali ottiiiii- 
stiche iritervist~. La verità è chc nei comprrii- 
sori di riforma gli assegilatari delle terre 
‘vPngono sottoptJst1 a contiriiie vessazioiii, 
e quest’anrio li si vorrebbe perfino costri+pr 
a pagare subito una gran parte dei loro tic- 
biti con i1 frutto del raccolto, sicché molti 
di essi resterebbero senza iiemmei:o u n  tc,- 
molo di grano. 

Naturalmente i1 contadifio resiste ( 1  

siste in modo intelligente, nel senso che r@ 
~ i o i i  si rifiuta mai di pagare quello che deve 
all’erite, cioè u n a  parte ragioiievole del pro- 
dotto. Egli dice, ad esempio: offro all’Prite 
il 70 per w i t o  di quello che mi si chiede P 

mi trattengo i1 restante 30 per cento; poi, 
entro i l  31 agosto faremo i conti. Ebbene, 
come s i  risponde a questi coritadi ? Ad 
alcuni si risponde co1i la forza, facerìdo iLlt(>r- 
veriire carabinieri e giiardiani armati siille 
aie pcr prendersi il grano prod«tlo. Quarido 
invece questa manovra non ricsce, perché 
i contadini respicgorio questo attacco ille- 
gale, puiiibilp a terinirii di legge> (ella e 1111 

giiirisla, e lo sa, oii«revc,le Preqidente), l’e itc 
allora s i  rifiuta di prenderc aiiche quclla 
partc di grano chr l’asscxgilatario  fire E 
che cosa fa ? Qu&n frlice creatore di n i i ov i  
prop ric tari, o m  r w o  1 i co lleghi (qiies t i che ho 
in mar,n sono tut t i  atti di citaziorie da paiatt. 
degli e:iti di riforma iiei coiiPronti di decibici 
e ceiiti!iaia di qiiesti r i i i~~vi cosiddetti fclici 
proprietari), iiittliita delle liti giutìiziarip. 
chiama i i i  tribunale i.suni ((attivisti )) ! 

Naturalmente, tiitto ciò coriferina Ir pa- 
rcile del prnfessor Salitiiii, presiderit~ tfcl1’Ei:tr 
Sila e degli altri presideliti d ~ g l i  eliti di 1’1- 

forma, secondo I quali tutto va be.~issimo, i 
rapporti tra enti e assegilatari scino quaiito 
mai fraterni, ispirati a sensi di profolida ioli- 
darietà. Tali rapporti sor:o iiivece ridotti u 
qiiesti termini ,;el delta padaiio, itella Ma-  
remma, riel Fucino, in Calabria, riel Lazio. 

Perché ? Perché i i i  qiiesti compressori 
regria l’anarchia, onorevoli colleghi, perché 
questi assegnatari, come dicevo prima, r i m  
hanno 1111 contratto, ma  sono alla mercè 
dell’erite che si è anche rifiutato ostinata- 
niente di fare quello che noi avevamo ri- 

chiesto, cioè che qiiesti enti fuiizio~iassero 
democraticamente con la partecipazionP in 
tiitte le loro istanze dei contadini. Invece 
qiiando è apparso che perfirin le cooperative, 
previste dalla legge, potevano essere iirio 
strumento di organizzazione democratica dei 
ccintaditii, beiiché, ripeto, esse fossercj pre- 

B 

viste dalla legge, gli enti noli le hanno vo- 
liitr più costituire, anzi hanno sciolto, hariiiii 
fatto niorire, quelle che già erano iiatc. 

E rion solo questo, ma si i i ~ g a  anche agli 
assegnatari i1 diritto di essere rappreseri tati 
sindacalmente. Gli e:Lti, per ordine del 
iniiiistro Fanfarii, attraverso circolari illegali, 
111 quarito la legge non prevede ciò, s1 rifiii- 

tano di trattare cori le assciciazion1 dei coli- 
tadini, con la Corifederterra, coi sindacati. Gli 
assegnatari iion hariiio i1 diritto, come tutt i  
gli altri coiitadiiii, di  orgmizzarsi nei sinda- 
cati ! Non hanno questo diritto gli assegna- 
tari degli enti di riforma i quali, badate 
bene, molto spesso hanrio con gli eriti (lei 
rapport i aiiche di lavoro salariato, perché 
vengono assunti per lavori di trasforma- 
zione e insorgono quindi fra e 4  P I’elite 
ima serie di questioni coritrastanti. Ma ad 
essi si nega il diritto di rappresentanza sinda- 
cale; e se l’assegnatario cerca di aggirare la 
situazione (onorevole Presidente della Ca- 
mera, anche qui mi richiamo al s i io  spirito 
d i  giurista) e dice: io iiomino, che so io ,  
l’avvocato Miceli mio legalc per rappreseri - 
tarini presso l’ente, ebbene, anche questo 
diritto gli SI nega, di avere un  suo legale: no, 
deve essere liii a trattare, isolato, chiuso nello 
itaiizii!o drll’Erite Sila o dell’Eiite Maremma, 
iniIlacciato, ricattato, terrorizzato dai fiiri- 
zio1iari dell ’elite, assist it i dai carabinieri . 

Questa è la vostra K sociulità )), oiiorevoli 
sigiiori della democrazia cristiana. A queste 
cose voi dovete rispondere, e rion crediate 
che una parte di voi 11011 se ne sia accorta. 
La C. I. S. L. di Foggia ha pubblicato i1 14 
luglio una interessante risoluzione, che pongo 
a di5posizioiie di tut t i  voi pcrclié è troppo 
tardi per leggerla, in ciii queste cose che ho 
esposto so110 tutte elencate. 111 essa si dice, 
piir iiatiiralmeiite nel prendere atto dell’at- 
tiiazionr della legge, che l’attività dell’ente 
di riforma presenta lacune tali che i brac- 
cianti assegnatari ravvisano in alcuni (il’gaill 

direttivi dell’ente metodi che lasciano per- 
plessi per l’alta responsabilità storica che i l  
paese ha ad essi affidato, ecc. 

Comprendete che si tratta del sindacato 
diretto dalla democrazia cristiana e, quindi, 
deve adoperare certi termini. In un altro 
punto si dice anche che il compito dell’ente 
di riforma non si esaurisce nel distribuire 
terre e amministrare aratri e trattori, benqì 
comincia proprio là dove gli attuali dirigenti 
lo fanno finire. ecc. 

E anche la C. I .  S. 1,. rivendica infine il 

grande diritto di potersi incontrare con l’ente 
i1 quale, poiché si tratta di sindacati, anclio 
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se di un sindacalo democristiano, l i  inette 
alla porta, perché il sindacato i. qualcc,sa di 
incompatibile nell’aml~ito de$i en1 i di ri- 
fcirma 1 

Naturalmente, siete troppo intelligenti per 
non comprendere che. quando si sono creati 
per volonth dell’onorevole Fanfani. ex mini- 
Stro dell’agricoltura e oggi ministro dell’iri- 
tern«, questi speciali organi di polizia, costi- 
tuiti d a  300-350-500 P piii persone (perchi. 
in ogni piccolo paese della riforma vi sono 
2 - 3 4  funzionari specializzati nella 1 lotta al 
comunismo, nella repressione dello spirito 
democratico dei lavoratori, nelle forme più 
svariate di aguzzinaggio (scusate i1 termine 
perche non me ne viene iin altro in questo mo- 
mento) contro costoro: è naturale che quando 
iina circolare del ministro Fanfani, attuale 
ministro dell’interno e che dovremmo com- 
piacerci di vedere ministro dell’interno, im- 
pone agli ispettorati dell’agricoltura, che 
cspletano a norma di legge compiti di controllo 
sugli enti, di non sindacare nessun a t to  che 
gli enti compiono, è evidente, dicevo. che 
questi enti, non rlemocratizzati ina burocra- 
tizzati, e burncratizzati poliziescamente, sot- 
tratti ad ogni controllo, non possono non di- 
venire nidi di corruzinne ’ Orbene, quante 
volte non abì)iamo denunciato queste cose ? 
Ma chi se ne i? dato per inteso? 

Nell’ultima discussione del bilancio del- 
l’agricoltura al Senato, i1 senatore Spezzano 
denunciò (e i fatti non sono stati smentiti) 
che la fornitura dei muli e delle mucche, 
Che l’Ente Sila comprava per distribuire 
agli assegnatari nel comprensorio silano-cro- 
tonese, sapete a chi era s ta ta  affidata? %I 
tenutario della casa di tolleranza di Crolone I 
Tale fa t to  non fu smentito, per0 colui che 
fece questo non P stato punito ! 

Onorevole Lucifredi. elIa ride. ma non si 
ride delle vergogne della nazione I Com- 
prende ? [Applntisi  n sinistra). 

LUCIFREDT, .Cottosepfario di Slaio alla 
PiVesi&nw dir7 Co?iq id io  Se permette, ridevo 
per altro. 

ALICATA. Allora, si cerchi altri posti per 
ridere. 

Llicevo, onorevoli colleghi, che il senatore 
Spezzano denunciò questo fatto. Ma  nessun 
provvedimento è stato preso. Anzi, lodi 
sperticate. tut to  va bene, bisogna continuare 
su questa strada. E infatti si è continuato 
Non è di oggi la notizia che un funzionario 
dell’ente, un polizintto al servizio dell’onore- 

Fanfani, specialista in azioni syuadristiche 
contro i braccianti di Rocca di Neto in Ca- 
labria, e poi trasferito, perché si era reso odioso 

a quelle masse contadine, in Lucania, è 
stato arrestato perché h a  rubato centomila 
lire all’Ente della Puglia e della Lucania? 
Eppure questo aguzzino era stato denunciato 
in decine di interrogazioni alla Camera dei 
deputati e al Senato, m a  tut tavia  è stato 
lodato e promosso sol perch6 era un  ottimo 
poliziotto, che esercitava in modo ottimo 
le funzioni (( sociali 1) a lui affidate dall’onore- 
vole De Gasperi e dai suoi attuali colleghi 
nel Ministero. 

Gli  enti di riforma, onorevoli colleghi, 
rappresentano non uno striimento di rin- 
riovamcnto sociale e di progresso, rappresen- 
iano (io mr t to  la Camera dinanzi a questo 
quesito) o iino strumento raffinato organiz- 
zato dall’oriorevole Faiifani in complicità 
con l’agraria italiana per sabotare la riforma 
agraria, per dimostrare che la riforma agraria 
nel ilostro paese non si potrebbe fare, ovvero 
(e questa è la migliore delle ipotesi) i1 logico 
sbocco di u n a  politica la quale si è basata 
siilla illusione e sulla volontà di fare la riforma 
aqraria non a favore dei contadini e con 1 

contadini, ma contro 1 contadini, e soprattutto 
di fare una certa determinata riforma agraria, 
vale a dire una riforma agraria che è stata  
ristretta in certi punti dolenti del nostro 
paese, là dove la spinta dei braccianti e dei 
contadini poveri si era maiiifestaia piti fcrte 
e dove introducendo questi strumenti si 
sperava di creare un elemento di divisione, di 
disorientamento e quindi di ritardo all’azione 
organizzata e alla spinta delle masse braccian- 
l i l i  e di contadini poveri perché una vera 
riforma agraria SI  a t tuasw nel nostro paese. 

Onorevoli colleghi, voi forse vi chiederete: 
sì, l’onorevole Alicala dice delle cose interes- 
santi, ma che cosa c’entrario con l’argomento 
che noi stiamo discutendo ? O per lo meno, 
non sono esse troppo ampie per essere denun- 
ciate in un discorso sulle dichiarazioni del 
Governo e non meriterebbero invece di essere 
esposte in sede di discussione del bilancio del- 
l’agricoltura ? No, onorevoli colleghi, mi 
dispiace. Questi ed altre centinaia di esemDi 
che io potrei portare, li porto alla vostra 
coscienza, alla coscienza di tut t i  i settori 
della Camera, li porto dinanzi a voi tut t i ,  
perché bisogna che qui ci si convinca che 
i1 tempo di certi inganni deve passare. Deve 
passare i1 tempo in cui veramente voi pote- 
vate ritenere che bastasse pubblicare i l  noti- 
ziario della Cassa per i l  Mezzogiorno o fare 
girare qualche documentario, onorevole Cam- 
pilli, spendendo dei milioni che forse sarebbe 
stato meglio impiegare facendo qualche altro 
:hilometro di strada accanto ai pochi chi- 

, 



Atti Parlamentari  - 167 -- Camera dei Deputatt 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 23 LUGLIO 1953 

lometri che sono stati fatti qua  e là, per dire 
che tu t to  andava nel migliore dei modi 
possibile. Deve passare il tempo in cui bastava 
andare in girc, come facevano l’onorevole 
Fanfani e i scttosegretari per l’agricoltura, 
bastava fare una cerimonia, convocare i1 sin- 
daco, chiamare la  banda, riunire i contadini. 
girare un documentario, e poi affermare che 
i1 governo delln democrazia cristiana è i1 primo 
governo che abbia affrontato i1 problema del 
Mezzogiorno, è il primo governo che abbia 
iniziato la riforma agraria, che i comunisti 
sono su delle posizioni aprioristiche, ecc., ecc. 
Non si è arrivati perfino a dire che i comunisti 
non vogliono la riforma fondiaria, non si è 
fatto perfino un manifesto, durante la cam- 
pagna elettorale, con il nostro compagno 
Togliatti in veste di persecutore dei contadini, 
perché noi avevamo votato contro le vostre 
cosiddette leggi fondiarie in Parlamento ? Ma 
noi siamo orgogliosi di avere dato quel voto, 
volo che abbiamo potuto dare perché la nostra 
dottrina e l’esperienza di lotta del nostro 
partito ci h a  fatto veder chiaro sulla natura 
di quelle leggi ! Così noi non ci siamo resi 
complici di coloro che, in mala fede alcuni, 
in buona fede molti altri, hanno votato quelle 
leggi credendo di votare delle leggi a favore 
dei contadini ! Così noi non ci siamo resi 
complici di quei molti di voi che forse non 
hanno compreso ciò che noi inleridevamo 
dire quando, parlando a proposito della Cassa 
per i1 Mezzogiorno, per dei mesi in Commis- 
sione, per settimane in quest’aula, abbiamo 
spiegato e rispiegato che iin programma di 
lavori pubblici per creare l’ambiente della 
pre-industrializzazione, ecc. ,non rappresentava 
affatto una novità, era anzi una cosa vecchia 
e stravecchia, P che quello che mancava alla 
Cassa per i1 Mezzogiorno era proprio quel 
tanto di indirizzo democratico che nc’ facesse 
uno strumento della necessaria lotta contro 
la decisiva s t rut tura  sociale del Mezzogiorno ! 
Onorevoli colleghi, non si fanno grandi opere 
di riforma se non vi si fa partecipare i1 popolo. 

Invece, voi avete voluto fare queste cose 
per creare degli strumenti di lotta contro i1 
popolo. Guardate: dopo che voi avete creato 
la Cassa per il Mezzogiorno e approvato le 
leggi di riforma fondiaria, nei comprensori 
di riforma si è votato due volte. Ebbene, si 
è visto che i comunisti rappresentano la mag- 
gioranza dei braccianti e dei contadini poveri 
in questi comprensori, sia di quelli che hanno 
avuto la terra che di quelli che non l’hanno 
ancora avuta .  Orbene, si può concepire di 
fare un’opera sociale, quando l’unico obiettivo 
degli enti è stato quello di dare la caccia al 

comunista, è stato quello di introdurre le 
forme più degradanti di discriminazione t r a  i 
cittadini, forse più degradanti di quelle che, 
come ricordava ieri l’onorevole Nenni, sono 
in a t to  in tu t te  le fabbriche, in tu t t i  gli 
uffici, in tu t t i  i luoghi dove vivono e lavorano 
i cittadini italiani, privati del loro fondamen- 
tale diritto, che è l’uguaglianza dei cittadini 
dinanzi alla legge, quando non sono d’accordo 
con l’ideologia del partito dominante ? 

Onorevoli colleghi, è ora che ci con- 
vinciamo che è passato il tempo di queste 
cose. Si domanda: m a  che cosa è m u t a t o ?  
Lo chiedeva anche l’onorevole Manzini. Ma 
come si può non capire che cosa è mutato ? 
È mutato questo: che la democrazia cristiana 
aveva il monopolio politico del nostro paese, 
lo h a  esercitato per cinque anni, ha  adoperato 
per mantenerlo tut t i  gli strumenti, di cui la 
legge truffa fu il primo anello a cui si aggiun- 
sero tu t t i  i brogli compiuti durante la cam- 
pagna elettorale, e il paese vi h a  battuti,  vi 
ha strappato questo monopolio politico. Ma 
vogliamo veramente prenderci in giro, di- 
cendo che niente è cambiato? È cambiato 
qualche cosa, ed è cambiato in un determi- 
nato senso. Perché quando il voto non ha  
fatto soltanto fallire la legge truffa, ma ha  
fatto progredire quei partiti contro i quali 
erano s ta t i  concentrati tut t i  gli attacchi per 
cinque anni, questo dimostra quale profonda 
evoluzione democratica sia avvenuta nel 
nostro paese e qual è l’orientamento di fondo 
esistente oggi non solo nella classe operaia 
e nelle masse contadine del nostro paese, m a  
in larghi strati degli intellettuali e del ceto 
medio. Ebbene, di tut to  questo non si è 
avvertito niente nelle dichiarazioni dell’ono- 
revole De Gasperi, e, peggio ancora, non 
si avverte nell’atteggiamento mantenuto in 
questi giorni nel paese dal suo governo. 
Onorevoli colleghi, dovete sapere tut t i  che 
oggi nel paese si continua nelle stesse pre- 
potenze poliziesche di cui ci si faceva respon- 
sabili ieri. Sulle aie degli enti, dove avviene 
ciò che dicevo prima, dove si tratta di rap- 
porti privati, di diritto civile, entrano le 
guardie armate: nelle aie private, dove i 
contadini chiedono che si applichi la legge 
sulla ripartizione del prodotto e sulla t ra t -  
tenuta del 30 per cento, i carabinieri inter- 
vengono in favore degli agrari, dicendo che 
queste leggi non esistono. Le questure della 
Repubblica proibiscono la stampa di mani- 
festi in cui si dice: contadini, organizzatevi e 
trattenete in base alla legge tale il 30 per 
cento del prodotto; organizzatevi in base alla 
legge talaltra, dividete il prodotto in quests 
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modv 1 Anche dopo che. l’onorevole Fanfani 
si è iiisediato al Ministero dell’interno questi 
manifesti vengono proibiti dalle qucslure 
della KPpuhblica 1 

Sembra che nel nostro paese si debba 
tencre i1 lutto per il risultato del 7 giugno. 
Non si può fare un cnniizio pubblico in piazza, 
in nessuna cittA CI paese d’ltalia. Che cosaè 
~ U C C ~ W J .  pwchk dunque non si pub parlare 
al popolo 9 Chi ha autorizzalo i1 ministro di 
polizia vecchio o nuovo ad impedire l’esercizio 
di uiia Iihcrth fonclammtale quale è qucilla 
che un partito, uiia aisociazione, un sintla- 
catu. in un rnomeiito i n  cui v i  sono lotte così 
qravi t’ dramma ticlie I drammatiche n«n riel 
senso dei conflitti acuti che altre volte sono 
avvenuti m a  per quello che è in qiuoco, ci06 
i1 pane invernale di migliaia di contadini). 
convochino gli in tPrwaf i  pubblicamen l e  per 
parlare luro e dire che cosa debbono fare ? 

Iliatr. coinpiere i i i i o  .,forzo per adeguarvi alla 
realia. Si diccl - ti i l  discorso dell’oiiorevole 
Manziiii 11, lia confrrnialo - che I’oiiorevole 
Dc Gaspcri. tlisperaiitlo d i  poter i ~ t t e i ~ t ~ c >  i1 

votci dtii nioiiaychici. si affaiina a supplicare, 
a prcgari’ i socialdeiiicicratici, i liberali a T O -  

tare per l u i .  Penso chc questo atteggiamento 
tlell’oiiorevole Dc Gasperi sia la coiifcrrna 
dello ipirilo di cquivrn c) e (li avvmtura  con 
cui egli è cwtrato i11  qiimt’aiila c d  ha letto 
le sue clichiai-,iziorii di governo. Ciò perché 
egli 1iLi Ivtto Ir, sue dichiarazioni ccrcaritlo 
i n  prinio luogo di avere i1 voto dei moriarchici, 
c i  la 1 ~ i . 0  a ~ t c n s i ~ i i e ,  e cercando appunto così 
(li sfiiggirr alla queslivrit. di fondo posicrsi 
(lop(-, i l  voto (del 7 giiigiiti. Ora i nioiiarchici 
lianiio c l r c i h o  di votare contro. Ev-ideiite- 
ineiitc stessi haiiiin capito che dnvtwaiio 
t mer  coiit o della nalura e del signi f ica t o  della 
maggior parit. t l ~ i  voii chr. haiiiiu raccol- 
to i 1  7 giiigiio, :e anzi mcglio, secoiitlo ine, 
I I P  tcrisaiiiiil coiilo quando eliniiiieraiiiio dai 
discorsi c1i.i loro r~ratori  (se vi riusciranno) 
certe frasi, c c r i i  attt>ggiamcnti, certe irnpo- 
stazioni cunie quollc clpll’oratorc che ha  par- 
lato yiiesta sera, impostazioni chc tion ri- 
\poiitloiio af ta t to  a ci6 che 6 desiderato dalla 
iiiaggloraiiza degli ~ l r t  L c ~  monarchici de1 
Mezzogl(Jriio, i quali  Iorse non hanno aiicora 
trovalo la stratla giitsta, ma iiidubhiamrwte 
cel’canci anch’essi tiria soliiziorie) democratica 
alla propria cond~ziorie d i  niiseria i’ di  oppres- 
>if)I lP 

Per quanto rigiiartia i social democratic^, 
1 itengo c l i ~  essi abbiaiio senti to stasera i1 

discc~rs(i dc~ll’onorwole Marizini ed avraiirio 
c~ssei~vatci come egli sia sfuggito ad ogni ten- 

(~liCIl’t~V(Jl1 C O l l C g ‘ h i ,  i (J  peiiSCI Che VCJI dob- 

tativo d i  inserire nc.1 suo ragioiianiento dei 
r i t ’ e i ~ n i ~ n t i  alla realta. C)uelli di loro che hanno 
aScCJlti3t(J i1 mic, discorso di stasera, discorso 
forse cl: dicato a questioni chc liarino interes- 
sato ed 111 teressano poco, direttamenle, l’or- 
ganizzazione dcl partito socialderriocratico, i1 
q i i a l e  i i n n  è 1111 partito nieridioiiale, mi 
daranno atto, -,p(iro, clir di certe situazioni 
n o i t  i i  piiò 11011 Itiier coiilo. A certi problemi, 
sia che essi riguardino il Mezzogiorno, sia 
chfi si riferiscano ad altre regioni, s i  d w ~  dare 
iiiia risposta, c subito. Del resto non si è 
par1 at o,  in qi i e i  t o di battito, ci ell ’inchiesta 
s~iliti cli~(~cciipazicirie, clell’iiicliicsta siilla mi- 

seria, i cui mii l la t  i hanno messo I’accchnto 
SII  molttl vc’rgogne nazionali Anche io Ir 
ho citatv Ebbene, presidenti di queste due 
Commissiniii di irichicsta erano gli onorevoli 
Trein( lloiii e TTigoi~elli: io credo chci non solo 
ossi rifletteraniio, rna che aiichfi tut t i  i loro 
amici rifld terai,iio su quello che dicono le 
rclazioni iiitrodiittive delle Cornmissioni di 
di iricliieita, iri iina delle qiiali anche i o  h~ 
1 avo ra t o. 

E ritengo, oiiorevoli colleghi, che di que-  
ste c«sc debha tericr conto quella parte degli 
stessi deniocristiaiii che non sono insensibili 
- né possono essere insensibili - a certi pro- 
blenii, 1 quali hi  debbono anch’essi ribellarc1 
alla possibilità eh(. la realtà sociale, tragica, 
dura, aspra dcl iiostro paese, veiiga annul- 
lata s o t t o  disors i  chtl cercano di m(Atterf1 
una maschcra d i  ipocrisia su questa realt&. 

 molt^ volte noi sentiamo parlare i colle- 
ghi democrisl iani di difesa della personalità 
umana, e allora pensiamo a quPlle che sono 
I t ,  i iostre regioni dei Mezzogiorno, a quelle 
chr sono le ccii idi~ioni di oppressione in cui 
la maggioranza della popolazione dcl Mezzo- 
giorno è manteiiiita dalle vecchie caste din- 
gciiti agrari(’, contro cui la democrazia cri- 
sliaiia niente ha fatto i n  questi anni; pensiamo 
a qiici coritadini clia dagli p i i t i  d i  riforma 
sono ni~ssi  in cioiidiziorii aiicora peggiori, 
perché, onorevoli colleghi, n o n  esiste più IIII 

rninimo di diritti della persoiia umana (1 ùi 
digniià della persona umana, allorché si cerca 
di ridurre gli assegnatari nelle condizioni in 
cui vogliono ridurli l’Ente Sila o l’Ente per 
l’irrigoziono lucano-pugliesc. 

Sì, pensiamo a Ile condizioni della perso- 
na iimaiia ! E SP io ho citato soprattutto i1 

Mezzogiorno. ed è giusto chp sia così per 
quello che quest c questioni rappresentano 
nel Mezzogioriio, credo però c l i ~  qiiesta ricer- 
ca siill(. coiidizioiii della persona iimana sa- 
rpbbe interessante c3ctPnderla a tiitto il resto 
del nostro paese ..... 
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Riflettano su queste cose anche i liberali, 
i quali si sono distrutti corne partiio nit.ridiir- 
nale. I liberali rappreseiitavano un  grzilde 
partito nel Mc::zrgiorr,o: lo rappreseritarono 
nel passato e lo rappresentarolio aiiche nel 
1946. Se si sono poi distrutti, ciò e accadiito 
perché essi non hanno compiuto nessun teiita- 
tivo per interpretare quelli che so110 oggi i 

bisogni e le aspirazioni profonde delle maw’  
meridionali, e si sono illvece acconipagnati 
alla politica antimeritlionale e antimeridioiiu- 
lista della democrazia cristiana. A qiresto 
proposito, vorrei dire che io spcro che i 1iber;ili 
abbiano alme io prehent i le c~0-j~ scnr:tlalosr 
che avveligono negli eliti di riforma, nei qiiali 
dovrebbe essere desiderio di t u t t i  mettervi i1 
naso, per fare pulizia, per instaurarvi un coil- 
trollo che assicurasse loro quell’amministra- 
zione rigorosa, onesta, che rappresenta ufia 
delle tradizioni alle quali sempre ha amato ( l i  
richiamarsi il partito liberale nel nostro paese, 
nei suoi programmi e nelle dichiarazioni dei 
sii01 esponenti. 

Pensiamoci a queste cose, onorevoli cole- 
ghi, pensiamoci tut t i ,  perché io credo che se 
noi, da  quella che è la considerazione della 
scacchiera parlamentare, cerchiamo di volgwe 
lo sguardo al paese, alle riece5sità profonde del 
paese, agli ur t i  che nel paese si sono determi- 
nati, nel recente passato, alle soluzioni che dal 
paese sono s ta te  il 7 giugno indicate, io credo 
che ci convinceremo meglio come quello che 
l’onorevole De Gasperi ha portato qui due 
giorni fa non sia un  programma di governo, 
m a  sia una sfida all’Italia, una sfida alla de- 
mocrazia, u ~ i a  sfida - consentitemi, onorevoli 
colleghi, di sottolinearlo - al Mezzogiorno, a 
questa metà  del nostro paese, che h a  votato 
in un certo modo noii per sentirsi di nuovo 
beffato, ingannato, oltraggiato corne esso si è 
sentito attraverso le parole dell’onorevole 
De Gasperi ! È quindi in  pieiia coscienza che 
noi chiediamo che da  qiiesta Camera si levi 
un voto il quale non solo condanni la cecità 
dell’onorevole De Gasperi, ma faccia sì che 
i1 Parlameiito dica al  parse che csso ha preso 
coscienza del fa t to  che il 7 giugno s’è aperta 
una strada nuova che dica soprattiitto che il 
Parlamento ha compreso come per questa 
strada nuova non possano passare, come vor- 
rebbe l’onorevole De Gasperi, le richieste della 
Confindiistria, le richieste del coritc Gaetani, 
presidente della Confida, nor1 può passare 
l’onorevole Bettiol, ministro della pubblica 
istruzione, i1 quale farebbe meglio ad  sfidare 
a dirigere la Congregazione del Santo Uffizio. 
ina deve passare i1 popolo italiano coi1 le sue 
aspirazioni di rinnovamento democratico e di 

progresso civile, deve passare la bari diera della 
riiiascita tlell’Italia, deve passarc In bandiera 
dello riiiasciia del Mezzogiorno I ( V i c i  ap- 
plausi a sinistra ~ Molte congratulazioni). 

PRESIDENTE.  11 spguito della dicciissio- 
n r  è rinviato a domani. 

Annunzio di interrogazioni 
e di interpellanze. 

PRESIDENTE. SI dia lettkira delle inter- 
rogazioni e drllr intclrpellaiize perveriiite alla 
Prwdeiiza. 

N E N N I  GIULIANA,  Segretario, Irgge: 

C( I l  sottoscritto chiede d’inierkogo,e i1 Pie- 
sidente del Consiglio dei niinistri, ministi o 
dcgli affari esteri, per sapere. 

01 qurlndo intende‘ provvedere alla liyui- 
d<uione delle competenze s p e h n t i  n i  50 mila 
27% prigionieri italiiini adibiti dagli alleati ai 
pi u diversi lavori presso ciitadini americani 
e presso l’escrcito degli Stati Uniti (collabo- 
ifltori), ai quali furono corrisposti a SLIO tern- 
po 80 ctlntesimi di do1l;lro a1 giorno sui 2 dol- 
laii e i0  ccntesimi qu<i!e compenso stabilito 
p?l* i1 loro 1rivoro: 

b )  se è vero che, in base ali’uihcolo 2 
dell’accordo firmato i l  14 giugno 1949 fra gli 
Stnii Uniti c i1 Governo italiano questo si è 
assunto l’onere di far fronte alla licpidazione 
d e l h  sommlt spettante di prigionieri i taliani 
ciiiiiiioritante a 26 milioni di dollnn; 

che COSrl  intende fare i1 Governo ita- 
liano verso i1 Goteriio degli Stati Uniti per il 
recL1pei o del credito dei prigionieri italiani, 
quiilol ci ritenga che sul Governo americano 
e non sii quello italiano incomba l’obbligo del 
p igamento. 
(83) HAKBIERI )). 

cc J wttosciitti chiedono d i  interrogare 11 

m irìistiao dell’industriii e del coinmercio, per 
siipere quali siano I E  ciiuse che determinano 
l’atLu,tle situazione della Società Ducati d i  Bo- 
10gn;i c quali in’rervenli siano stitti previsti o 
siano in corso per evitare licenzitimenti d i  
litvomtori dipendenti. 
f84) (c VIGORELLI, MARTONI,  PRETI H. 

(1 Il  sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
n i s m  dei lavori pubblici, per sapere se non 
ritenga opportuno e conforme alla legge sui 
trasferimcnti di abitati, posti in pericolo dai- 
le frequenti alluvioni, provvedere alla rico- 
struzione di quello di Gallicianò, frazione del 
comune di Condofuri (Reggi0 ICalabria), gra- 
vcm eii t e d a nneggi it t o d a l l ’a l l uv1 on e d e l l ’ otto- 
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hre 1951 e continuamente sottoposto a peri- 
colo di frana, nella contrada vicina Vocida, 
pianeggiante, solida, ben esposta, più vicina 
al centro capoluogo del comune. 

(< L’interrogante fa rilevare ch’è anche in- 
teresse dello Stato procedere al trasferimento, 
desiderato dalla popolazione, in quanto l’ubi- 
cdzione attuale, distante dai centri di cornu- 
iiicazioiie, importa, sia al comune di Condo- 
fun ,  sia allo Stato, oneri e difficoltà di ordine 
tecnico ed economico, senza ottenere un mi- 
gliore tenore di vita civile per quella popo- 
lazione molto aryetrata, povera, continua- 
mente bisognosa di assistenza sociale e costi- 
tuita da lavoratori intelligenti, ansiosi di mi- 
glioramento e di progresso. 
(85) <( MUSOLINO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
riistxo dell’industria e del commercio, per co- 
noscere i motivi per cui, dopo ben diciotto 
mesi d;tlla morte del presidente della camera 
di commercio di Reggio Calabria, non si sia 
provveduto alla nomina del successore, se- 
condo le disposizioni vigenti, nonostante che 
tutte le organizzazioni sindacali e di catego- 
ria della provincia, interessate, ne abbiano 
fatto ripetuta richiesta ed i parlamentari del 
collegio ne abbiano, in tutti e due i rami del 
Parlamento, nella passata legislatura, attra- 
verso interrogazioni, i n t e r e ~ s ~ ~ t o  11 ministro 
del tempo. 
(86) (( MUSOLINO )).  

(C  11 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere i motivi per 
cui i l  questore di ForIì ha vietato i1 gioi*iio 
i6  luglio 1933 che fosse stampato e affisso un 
manifesto, a nome della Federazione comu- 
nista, di denuncia all’opinione pubblica dei 
tragici fatti del i4 luglio a Parigi nei quali 
venivano dalla polizia francese uccisi 7 citta- 
dini e feriti 150. 

(( Per  conoscere, inoltre, 1 motivi per i 

quali i: questore di Forlì tratta le organizza- 
zioni politiche con due pesi e due misure no- 
nostante che dette organizzazioni abbiano 
uguale diritto dinanzi alla legge. ‘Per i fatti 
di Berlino e i1 caso Beria i1 questore di Forlì 
ha autorizzato manifesti di partiti i quali 
waltavano e incitavano alla guerra civile nel- 
la Germania dell’Est e offendevano il Go- 
verno dell’U.R.S.S., che ha regolari rappoi ti 
diplomatici con il nostro paese; invece è stato 
vietato il manifesto della Federazione comu- 
nista che denunciava gli eccidi di Pdrigi e che 
come -onclusione faceva appello alla disten- 

sione nazionale ed internazionale al fine di 
organizzare solidamente la pace fra i popoli. 

(( L’interpogante chiede anche di sapere 
quali misure i1 ministro dell’interno intende 
prendere contro detto funzionario al  fine di 
far cessai’e tali atti di parzialità e di tutelare 
dinanzi alla legge il diritto uguale di tutti I 
cittadini e di tutte le organizzazimi legal- 
mente riconosciuhe dallo Stato. 
(87) (( REALI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, per conoscere i motivi per 
i quali ha impartito al questore di Forlì istru- 
zioni che vietano di estendere sui passaporti 
l’entrata nel t.erritorio austriaco a cittadini 
che ne fanno domanda. 

(( Per sapere, inoltre, quali sono i con- 
trasti fra i Governi italiano e austriacu al ri- 
guardo, per cui i1 Governo italiano ha preso 
misure così gravi che suonano offesa per la 
Repubblica austriaca la quale, con detto prov- 
vedimento, vieille privata della possibilità di 
ospitare cittadini italiani. 

(I REALI )). (Mi 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere i motivi per 
cui a cittadini italiani, che muniti di regolare 
passaporto si recarono i t  Vienna nel dicem- 
bre 1932, sia stato ritirato i1 passaporto e in 
più per quali motivi, malgrado le loro istan- 
ze, non siano ancora stati reintegrati nel loro 
diritto costituzionale. 

(< COGGIOLA ) I .  639) 

<< I sottoscritti chiedono di interrogare i 

ministr: dei  lavoro e previdenza sociale, 
dei trasporti e dell’industria e commercio, 
per conoscere i provvedimenti che si inten- 
dono adottare per risolvere la crisi delle cave 
di Villa Inglese in Santa Maria La Bruna in 
Torre del Greco, ove, per la chiusura deter- 
minata dalla mancanza di lavoro e per una 
controversia sindacale, duecento lavoratori, 
con le rispettive famiglie, versano in una in- 
sostenibile situazione. 
(90) (( M4ZZ.4, LEONE >). 

I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’interno, per conoscere in base 
a quali disposizioni tutti i questori in Si- 
cilia non accordano autorizzazioni per tenere 
comizi pubblici dal 5 giugno 1933. 
(91) CALANDRONE GIACOMO, MARILLI, GIA- 

CONE, DI MAURO n. 
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(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 

ministri dell’interno, dei lavori pubblici e del 
teswo, per conoscere quali provvedimienti ab- 
hianu prleso per venire in aiuto immeidiato 
ulle popolazioni del lago d’Iseo, duramente 
colpite dalla recente alluvione che ha causato 
sedici vittime, miliardi di danni, la completa 
distruzione di diecine di case, ecc., e p‘er sa- 
pere quali misure siano state prese O si inten- 
dano prendere per la rapida ricostruzione di 
quantc? Idistrutto dalla furia devastatrice dell? 
acque; inoltre per conoscerle quali opere di 
riniboschimento e di costruzione si intendano 
finalmente realizzare per sopperire all’incurla 
del passato e per garantire la vita e i beni dei 
cittadini della Valle Camonica. 

(( Infine per conoscere qua.11 provvedimienti 
intenda ppendere particolarm’ente i1 ministro 
di.1 tecvro pvr risarcire rapidamente i citta- 
dini dei gravi danni subiti. 
j92j (( NOCE TEIESA, NICOLETTO ) I .  

,( I1 sottoscritto chiede d’interrugaie i1 ml-  
i i i + ~  dellinterno, pcr conoscere i motivi per 
c u i  i1 questore di Brescia, da  oltre un mese (1 

iiiezzo, non permptte che siano tlenute pub- 
bliche manifestazioni all’aperto in tutta la 
pio\-incia di Brescia; e per sapere se non ri- 
ttinga opportuno dar? subito precise disposi- 
zioni per fai cessare questa situazione di aper- 
Li illegalità. 
(93) (( NICOLETTO )). 

(( Il sottosciitto chiede d’interrogare 11 mi- 
nistro dell’interno, per conoscere i motivi per 
cu i  i1 qiiestorc di Bergamu), d a  oltre un mese 
e inezzu, non peimette che siano tenute pub- 
b!iclic7 iiianifestazioni all’aperto in tutta In 
probincia di Bergamo, e per sapere se non 
ritenga opportuno dare subito precise dispo- 
sizioni pcr. far cessa1.e qeesta situazione di 
aperta 1 llegali t h . 
(94)  I( NICOLETTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 Pie- 
sidentr. del Consiglio dei ministri, per cono- 
scer? i motivi per cui cinque anni fa, nel 
i948, venne disciolto d’autorità i 1 IConsiglio 
proviriciale bresciano dell’E.N.A.J,. democra- 
ticamente eletto; e per conoscere sc non riten- 
ga che la gestione commissariale, che dura da 
brn cinque ann i ,  non debba lasciare i1 poslo 
ad uii nrioru consiglio provincial? democrati- 
cttmcr:tt1 C I ;  :to cicigli ena1:sti bre~ciitni e che 
I .ippicl-enti In loio volontà. 
9; (( NICOLETTO 1). 

(( I sottoscritti chied’ono di interrogare i l  
ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere i ‘motivi del ritardato paga- 
mento dell’ultima quindicina di frequenza e 
del premio finale di lire 3000 ai lavoratori del 
corso n 216, esercizio 1951-52, per falegnami 
organizzato dalla C.I.S.L. di Paternò (Cata- 
nia), tanto che per fare percepire ai lavora- 
tori le somme loro dovute e inviate dal Mini- 
stero fu necessaria una lettera del Ministero 
de1 lavoro del 9 aprile 1933 (I). 3933) alla 
C.I.S.L. di Catania, con la quale si por- . 
fava a conoscenza dell’Eiit,e (( che un gruppo 
di lavoraiori partecipanti al corso in oggetto, 
con esposto in data 23 marzo 1933 hanno la- 
mentato la mancata corresponsione delle com- 
petenze relative all’ultima quindicina d i  fre- 
quenza e del premio finale di lire 3000. Poiché 
questo Ministero ha provveduto hempestiva- 
mente ad emettere il finanziamento a saldo a 
favore del corso in parola con mandato 
rì 36233, d i  lire 616.400 del 7 gennaio 1953, 
$1 prega di voler dare chiarimenti circa i1 
mancato pagamento degli assegni ai lavora- 
tori )). 

(( Gli interroganti chiedono di sapere al- 
tresì quali provvedimenti si intendono adot- 
tare per eviisre d’ora in poi tali dannosi od 
inspiegabili ritardi. 
i961 (( bIAIHLL1. llhLANDRONE iGIACOhI0, 

DI MAURO )). 

(( I sottoscritti chiejdono di interrogare i1 
niinistro dell’interno, per sapere quali misure 
sono state prese in seguito al grave attentato 
perpetrato contro i1 segretario della Camera 
del lavoro di Agrigento, Michelangelo RUSSO, 
e i stgretari dlella Federbraccianti e della As- 
vociazione contadini, i quali, mentre rientra- 
vano ad Agrigento, provenienti da Licata dove 
iivcv&no diretto la lotra dei mezzadri per mi- 
gliori condizioni contrattuali, a bordo di una 
auiovettura, venivano fatti segno a1 lancio di 
due bombe e colpi di moschetto da parte di 
sicilii dei grossi agrari; se non crede che il 
momcntn sia venuto non di prendere indiscii- 
minaie misure di polizia che colpiscono ingiu- 
stamente la popolazione innocente, ma di in- 
dividuare i mandanti proprietari terrier1 e i 

delicquenti loro mercenari per procedere nei 
loro confronti con la fermezza necessaria. 
(97) (( BERTI, Gi$CONE, SALA, Di M4UR0, 

LI .CAUSI ». 

(( I1 sottoscritio chiede d’interrogare i1 mi- 
iiisiro dell’intjerno, per conoscere quali prov- 
vedimenti intende adottare a carico dei re- 



Atti Pnrlamentnri - 172 Camera de i  Depirtcrtt 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 23 I,UGLI@ 1953 

cponsahili della violazione Idell’articolo 16 
d e 1 liì C d  i t u zionc , vi o lazi on e avvenuta c lii- 
moiosamcnte a Ragusa iiel maggio 1953, 
quando $i l  cittadino Ricci Corrado, da  tre anni 
pesidente in q u ~ l  comune, ne fu allontanato 
con diffida e foglio di via obbligatorio in se- 
guito a l h  denuncia presentata dal detto Ricci, 
democratico cristiano, contro alcune male- 
fatte di un candidato del suo stesso partito. 

(1 Per conoscere altresì se i1 ministro non 
intenda annullare subito l’illecito provvedi- 
mento. 
(98) (( FAILLA )). 

(( Il sottuscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se non in- 
tenda intervenire contro i1 palese ‘P continuato 
abuso del reggente la questura di Ragusa, 
dottoiae Saggese, i1 quale vieta sistematica- 
mente e spesso senza motivazione alcuna l’af- 
fissione di maniIesti ‘del Part1t.o comunista 
italiano e di altre organizzazioni democril- 
tiche, costringendo alle perdite di tempo im- 
poste dal ricorso all’autorità giudiziaria, la 
quale peraltro non ha potuto avallare, fino ii 
questo momento, una sola delle arbitrarie de- 
cisioni del Saggese. 
(99) FAILLA )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non reputi opportuno predisporre, in località 
€tocca d i  Xrsie, prima della formazione del 
lago nrtificiale, trivellazioni per accertare la 
consistenza del sottosuolo, e ciò pep rassicu- 
rare quella popolazione, I(t quale teme che 
dalla formazione dell’invaso possano derivare 
serio pericolo alla propria incolumità ed una 
non meno grave minaccia alla stabilità delle 
case. 
(200) <( BETTIOL FR~NCESCO GIORGIO )). 

Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nidro dei lavori pubblici, per conoscere qua- 
le azione immediata intenda svolgere per in- 
durine a:Li ragione l a  S.A.D.E. (Società Adria- 
t ic t i  di Elettricità), la quale si rifiuta di ri- 
Siìrcire adeguatamente i danni provocati, alla 
economia privata di Vallesella e Domegge, 
dal proprio impianto idroelettrico; e se non 
i-eputi opportuno predisporre la pronta rile- 
vazione dei danni medesimi attraverso un or- 
prrno niinisteriale ncl quale sia inserita la rap- 
presentanza della popolazione interessata. 
(102) (< BETTIOL FRANCESCO GIORGIO 1) .  

(1 I1 Gottosciitto chiede di mtei-rogare i1 Pre- 
sidente d ~ l  Consiglio dei ministri e i ministri 
dpll’interno P delle finanze, per sapere come 
intendono provvedere per l’aiuto ai colliva- 
tori, affittuari, salariati fissi e braccianti del- 
la provincia di ‘Novam, duramente colpiti dal 
nubifragio del 18 luglio 1933, che ha comple- 
tamente devastato case, terre e raccolti; e se, 
in considerazione del fatto che quelle popola- 
zioni sono ora ridotte alla piU squallida mi- 
sei’ia, non ritengano di disporrc con la mas- 
sima urgenza l’invio immediato di sussidi e 
il totale sgravio di imposte, tasse e contributi 
per le fiuniglie sinistrate. 

<( MOSC4TELLI 1) .  (102) 

(( I sotkoscritti chiedono di interrogare il 
ministro del tesoro, per conoscere i motivi che 
hanno determinato l’emanazione di ‘dirposi- 
zioni secondo le q u d i  i partigiani, per otte- 
iiei’c i1 i.iconoscimento alle pensioni di guer- 
i’a, sono obbligati ii presentare non solo I so- 
l i t i  documenti richiesti (dichiarazione inte- 
g1 ativa rilasciata dal sottosegretario all’assi- 
sttlnzci reduci e partigiani, foglio mati,icolure 
aggiornato con i1 seivizio di1 partigiano), ma 
altresì gli atti in base ai  qbali essi furono rico- 
nosciuti p d i g i a n i ,  rivolgendosi al S.S.A.R.P. 
(Ufficio stralcio commissioni regionali). 

(( Tale nuova proredura intralcia noievol- 
mente i1 normale coyso delia pr n t ’  icn conces- 
siva dellti pensione e pertanto gli interroganti 
chicdono se i1 ministro intenda annullare tale 
anacronistica diiposizione. 
(insi (( WALTER, AUDISIO, MANIERA )). 

I1 cottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere i motivi per i quali non siano 
state attuate nelle province di Sassari, Nuoro 
e Cagliari le norme dell’articolo 26 della leg- 
ge 29 aprile 1949, n. 264, concerne@ti la isti- 
tuzione delle commissioni comunali di collo- 
camento, quali organi di sorveglianza e di 
controllo sull’attività degli uffici di colloca- 
mento, dei collocatori e dei corrispondenti 
nominati dagli uffici proviiicinli del lavoro. 
(104) (( POLANO )). 

I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministi-o dell’interno, per conoscere I C  misu- 
re con le quali intende provvpdere alla sicu- 
rezza ed al rispetto della vita degli organiz- 
zatori sindacali di seguito all’attentato odier- 
no consuniato contro i1 segretario della c<i- 
mera del lavoro ed i segretari della Feder- 
hraccianti e dell’Associazione contadini di 
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Agrigento, aggrediti con lancio di bombe e 
sparatorie di moschetti mentre rientravano in 
automobile da Licata ad Agrigento, dopo aver 
partecipato e diretto la lotta in corso dei mez- 
zadri di quella zona; perché voglia assicurare 
alla giustizia penale i responsabili facilmente 
individuabili t.ra i sicari agli oadini della 
proprietà feudale, onde evitare i1 ripetersi di 
azioni delittuose che hanno tristemente con- 
trassegnato le lotte sindacali in Sicilia. 
(105) (( FIORENTINO, NIUSOTTO, A m ò ,  LOM- 

B4RDI RICC4RDO. LUZZATTO D. 

(C I sottoscritti chiedono di interrogare i l  
ministro dell’interno, per sapere i1 motivo 
per cui i1 prefetto di Macerata ha creduto op- 
portuno rifiutare all’Istituto nazionale d i  as- 
sistenza i locali dell’edificio scolastico di Pio- 
roco, ove allestire una colonia per bambini. 

(( Gli interroganti fanno presente che con 
lettera n. 2337, del 6 ottobre 1932, inviata al- 
l’Istituto di assistenza di &lacerata, t, per co- 
noscenza al provveditore agli studi, l’ammi- 
nistrazione comunale di Pioroco diede parere 
favorevole e contrariamente a tale decisione 
i1 prefetto di Maceraia ha concesso t a l i  locali 
ad altro Ente. 
(1W (( BEI ADELE, MASSOLA, MANIERA )) 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere i miotivi chle hanno indotto gli 
uffici ministeiaiali a rifiutare per tre volte le 
proposte di ldue ispettori e diella Direzione 
provincinlc delle poste di aumentare da 16 u 
20 i portalettcre assegnati alla zona di Mestre 
del comune di Venezia le se non creda neces- 
sario di tdisporre senza inldugio chle siano as- 
segnati a Mestre i quattro portalettere in più, 
come mhiesto fino dal 1950, per mettere fine 
all’intollerabile sforzo cui sono sottoposti 
quelli oggi in s e ~ ~ i z i o  ed alla inevitabile de- 
ficienza d’ella distribuzione. 

. (107) (( TONETTI )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica relativa alla costruzione in 
Castelbottaccio (Campobasso) dell’edificio sco- 
lastico, per cui è prevista la spesa di lire 
20.000.000, cui è stato promesso il contributo 
statale ai sensi della legge 3 agosto 1949, n. 589 
(L’mterrogante chieide la rzsposta scritta). 
(186) (C COLITTO ». 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica relativa alla costruzione in 

Castelbottaccio (Campobasso) delle fognature, 
per cui è prevista la spesa di lire 12.000.000, 
cui 6 stato proinesso i1 contributo statale a i  
sensi della legge 3 agosto 1949, n. 589. (L’zn- 
terroyante chzede la nsposta scmtta).  
(187) (( COLITTO D. 

(( Il sottoscritto chiede d i  interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica relativa alla costruzione in 
Bonefro (Campobasso) della fognatura, richie- 
sta dal quel comune sin dal marzo 1952 in ap- 
plicazione della legge 3 agosto 1949, n. 589. 
(L’tnterroyante chzede la rzsposta scmtta). 
(188) (( GOLITTO)) . 

(( I1 sottoscritto chi’ede di interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere le 
sii? determinazioni in merito alla domanda, 
presentata dal comune di Belmonte del San- 
nio (Campobasso), di contributo statale, ai 
sensi della legge 3 agosto 1949, n. 589, alla 
spesa prevista per la costruzione ivi di una 
rete di fognatura. (iL’znterrogciizte chiede la ri- 
sposta semtta).  

(( COLITTO ». (189) 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
ritenga opportuno intervenire, perché i1 Ge- 
nio civile di Campobasso restituisca per il ne- 
cessario aggiornamento al comune di Tufara 
(Campobasso) i1 progetto di costruzione della 
strada Tufara-Castelvetere Valfortore. (L’in- 
terroganìe chzede la nsposla scrit ta),  
(190) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga opportuno intervenire presso la 
A.N.A.S., perché esamini la possibiliià di si- 
stemare al lato destro della traversa interna 
del comune di Roccasicura (Campobasso), co- 
cì come ha provveduto a sistemare quello si- 
nistro, risolvendo così uno dei problemi della 
viabilità cittadina. (L’znterroyante chiede In 
nspos ta  scritto). 

(( COLITTO )). (191) 

I1 sottoscritto chi’ede di interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quan- 
do potranno essere completate le riparazioni 
delle numerose case di abitazione del comune 
di Scapoli (Campobasso), danneggiate dalla 
guerra. (L’interrogante chtede la risposta 
scrrttn). 

(( COLITTO D. (192) 
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(1 I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
iiistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica relativa alla costruzione in 
Scapoli (Campobasso) delle fognature e della 
rete idrica. (L’mterrogante chiede la msposta 
scritta) 
(193) (( COLITTV )). 

(( I1 sottoscritto chiede di  interrogare i l  mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica relativa alla inclusione del 
coniune d i  Scapoli (Campobasso) nell’elenco 
dei comuni da consolidarsi a cura e spese del- 
lo Stato ai sensi della legze 9 luglio 1948, nu- 
mero 445, e del decreto-legge luogotenenziale 
30 giugno 1918. n .  1019. (L’znterrogante chzcde 
la risposta scritta). 
(194) COLITTO )I .  

(( 1; sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quan- 
do potranno essere completate le riparazioni 
delle strade interne di Scaiooli (Campobasso), 
danneFqiate dalla guerra.  {L’/nterrogante 
chiede In risposta s c n t t a ) .  
(193) (1 CQLITTO 11. 

(1 I1 sottoscritto chiede d.i interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quan- 
do saranno ripresi e cornpelati i lavori di ri- 
parazione della casa comunale d i Scapoli 
(Campobasso). (L’interrogante chiede la rispo- 
sta scrit ta).  
(196) COLITTO ) I .  

(( Il sottoscritto chiede d i  intErropare i l  mi- 
nist io dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica relativa alla costi uzione 
in Boiano (Campoliasso) della iète idrica in- 
t:-rna, che detto comune ha chiesto di effet- 
tuare  ai  sensi della legge 3 agosto 1959, n. 589. 
(L’interrogante chiede In risposia scritta). 
(197) COLITTO ». 

(1 I1 sottoscritto chiede di intet.i.ogare i l  mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere quando potrà essere istituito in 
Scapoli (Campohasso) I 1 cantiere di rimho- 
schiniento, che dovrà recare aiuto ai  disoccu- 
pati locali e sistemare la contrada Fonte la 
Villa jL’interroqunte chjrcir, Icr rzsposta 
<cr?ltuj. 
(198) (( COLITTO ) I .  

(1  Il snttoscritto chiede di interrogare 11 mi-  
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere quando potranno avere inizio i 

lavori di sisteinazione della importante stra- 
dti k’alconara nel comune di Scapoli (Campo- 
basso), per eseguire i quali  veniie istituito u n  
cantiere-scuola di lal7oro. (L’mterrogante chze- 
dc  Irr r7 cposta scrit ta).  

(c COLITTO 1). (199) 

(( Il  sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nis tm delle f i i i a~ze ,  per conoscerè se la com- 
mi ss i one c c n s u a r i a cent r a 1 e ha incluso ne 11 ’e - 
leiicci dei comuni, da  con5idsiarsi (( montani 
ai sensi dell’articolo 1 della legge 23 luglio 
1%2, n.  991, anche i l  coinune di Scapoli (Cam- 
pobasso). (L’inLerrogante chiede la risposta 
scritla). 
(200) (( COLITTO )) 

(c I1 sottoscritto chiede di interrogare i 1  mi- 
nistro dell’interno, per conoscere in qual mo- 
do intende intervenire a favore degli agricol- 
tori di  Be inonte del Sannio (Campobasso), 
che hanno visto distrutti i loro raccolti dalla 
srandinata  del 6 luglio 1953. [L’rnfeirognntc 
c f i r o d ~ ~  I n  n spos ta  scrit ta).  

COLITTO 1). (20 i )  

(‘ I1 sottoscritto chiede di intirrogare il ini- 
nisi1 o della pubhlica istruzione, per conoscere 
!o stato della pratica relativa alla istituzione 
in Lloiano (CainpolJasso) di iina sciiola agra- 
i i<i. , L in t i7rogaule  cIitrdIp I n  risposta scrit ta).  
(202 J :( COLITTO ) I .  

(( I l  sottoscritto chiede d i  interrogare i1 pre- 
s!dente del Comitato dr~i ministri per la Cas- 
ca per i1 ;lilezzopioi.no, per conoscere se non 
c ieda  oPpoifuiio inserir2 nel programma dei 
lavori di sistemazione delle strade anche quel- 
l i  di sistmidzione dcl tratto della strada pro- 
vinciale n. 14 (( Ccimpana ) ) ,  compreso frd i1 
bivio di Scapoli (Campobasso) e la località 
(( h q t a q n a  in C ( J 1 i f i n P  coi1 la provincid di 
Frosinone. (L’mtrsrogani i~  ch7erJe la n s p s t a  
scn t ta ) .  

(( COLITTO D. (203) 

(1 I i  sottnscritto chiede di interrogare i1 pre- 
sidente rlcl Coniitaio d ~ i  ministri per 11 Mez- 
zopiorno, per conoscere in qual modo la Cassa ’ 

per. i! Mezzogiorno intende provvedere alla 
al irrientazione idrica diel coinunv di Biisso 
(Campobasso) e se non ritiene opportiino di- 
sporre che sia ail‘iiono utilizzata almeno par te 
della sorgente denoininata Santa Maria,  che 
trovaci nel terntorlo di  detto comune. ( L ’ L ~ z -  
tpwogante  chtede la r7 yposta scn t ta )  . 
(204) (1 COLITTO 11. 
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(( Il sottoscritto chiede di interrogare i1 pre- 
sidente del Comitato dei ministri per i1 Mez- 
zogiorno, per conoscere in qual modo intende 
la Cassa per i l  Mezzogiorno provvedere per la 
soluzronc del pi.ob!ema idrico nel comune d i  
Bonefro (Canipohasso), che è sì provvisto di 
un proprio acquedotto, ma deve pur pensare 
ad aumeiitarn? la portata, essendo l'acqua del 
primo insufficiente ai bisogni della popola- 
zione. (L'rnrerrogante ch7ede la risposta 
scritta). 
(205) CC COLITTO X .  

I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 pre- 
sidente del Comitato dei ministri per i1 Mez- 
zogiorno, per conoscere lo stato dells pratica 
relativa alla costruzione della strada Pietra- 
catella-Fiumarello in provincia di Campobas- 
so con dirainazione per Monacilioni, il cui 
progetto è stato i1 17 giugno 1953 rimesso alla 
Cassa per i1 Mezzogiorno (servizio viabilità) 
dall'aniniinistr~zione provinciale di Campo- 
basso. (L'znterroyante chwde la risposta 
scrttta). 
(206) (( COLITTO 11. 

(( La sottoscritta chiede di interrogare i mi- 
nistri delle finanze e dell'agricoltura e foreste, 
ner conoscere se - in riferimento ai gravissimi 
danni derivati ad  alcune zone della provincia 
di Torino dalle violente grandinate, e a se- 
guito degli accertamenti oDerati dalla prefet- 
tura di Torino e dagli ispettorati dell'agricol- 
tura - non intendano enianai'e immediati 
provvedimenti diretti ad alleviare in gran par- 
te i danni subiti dalle popolazioni agricole, e 
ciò mediante le opportune esenzioni old atte- 
nuazioni fiscali ed interventi con forniture 
in materie prime necessarie per la semina e 
la conduzione dell'agricoltura. ( L a  mterro- 
qante chiede la risposta scrztta). 
(207) SAVIO EMANUELA ». 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici, dell'interno, delle 
finanze, del lavoro e previdenza sociale e del- 
l'aqricoitura e foreste, per sapere quali prov- 
vedimenti Pitengano opportuno prendere a 
vantaggio delle popolazioni di Cigliano, Mon- 
crivello, Alice Castello, Santhià, Carisio, Ba- 
locco, Cascine San Giacomo e in particolare 
di quelle più duramente colpite di Cavaglià, 
Formigliana, Villarboit, Greggio, A4rborio ed 
-illiano fprovincia di I'ercelli) in relazione al- 
la situazione creatasi in dette località a se- 
puito dell'uragano abbattutosi sulla zona in 
data 18 luglio 1953. 

- SEDUTA D E L  23 LUGLIO 1953 

(( In particolare se non ritengano oppor- 
tuno. 

1") intervenire presso gli enti ed associa- 
-:ioni titolari delle acque irrigue in appoggio 
dlle \loir,ande degli interessati di sgravio dei 
canoni di utenza; 

appogpiare presso i proprietari delle 
tcrrc le  domande degli affittuari di sgravio sui 
canoni di affitto e autorizzare i comuni, quali 
proprietari di terre, a concedere simili sgravi, 
provvedendo, ove necessario, ad integrazioni 
straordinarie 'di bilancio; 

3") dare opportune istruzioni ai locali uf- 
fici finanziari affinché procedano con la neces- 
saria comprensione alla valutazione dei dan- 
ni ai fini di sgravi fiscali e, per quanto ri- 
guardd i comuni, procedere come detto nel 
numero precedente; 

4") specialmente nei casi di maggiore bi- 
SOpilO, concedere ai piccoli e piccolissimi col- 
tivatori dei contributi a titolo 'di sussidio, 

5.) applicare nella zona colpita, wren- 
tualnicnte a mezzo stralcio legislativo, le di- 
sposizioni sul sussidio di disoccupazione ai 
lavoratori agricoli disoccupati ed esaminare 
urgentemente la possibilità di istituzione di 
cantieri o dell'esecuzione d i  lavori di pubblica 
L1 t I l i  tà ; 

6") estendere alla zona l'applicazione 'del- 
la legge sulle alluvioni; 

70) intervenire presso gli enti interessati 
dì fine di far urgentemente assegnare concimi 
e crediti necessari per il parziale ricupero dei 
prodotti colpiti. (L'znterroganfe chzede la ri- 
,posta scn'tta). 
(208) (( ORTONA ». 

N 11 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri per la Cassa per i1 Mezzogiorno e del- 
l'arricoltura e foreste, per conoscere, in re- 
1azione al perdurante pubblico 'disagio, nel 
quale da troppo tempo w r s a  la stazione eli- 
niatica di Campigliatello [provincia di Co- 
senza) : 

le ragioni del ritardo infrapposto dagli 
orzan i responsahiii alla tanto attesa esecuzio- 
ne della rete stradale interna di Camigliatello 
e di Moccone, delle fognature e dell'acquedot- 
to - opere tutte finanziate dalla Cassa per i l  
Mezzogiorno ad affidate alllopera di valoriz- 
zazione della Sila; 

qiiaìi provvedimenti intendano adottare 
perché all'esecuzione delle opere anzidette sia 
impresso quel dinamismo necessario per l'av- 
vio s migliore destino della regione, finora 
ritardato, con generale nocumento, appunto 1 dal!a mancanza di servizi essenziali, più che 
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mai iiroenti per sollevare, al fine, il centro 
turistico in oggetto dallo stato di arretratezza 
in cui versa da lungo tempo. (L’interrrogante 
chzede la risposta scrztta), 
(209) (( SENSI )). 

(( I l  sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dell’industria e commercio e del lavoro 
e previdenza sociale, per sapere quali prov- 
vedimenti intendano adottare per restituire la 
normalitk alla zona carbonifera del Sulcis, 
dove da mesi le maestranze non ricevono re- 
golarmente i salari, i1 che è causa di gravissi- 
mo disagio, non solo per le famiglie degli ope- 
rai - che spesso mancano del necessario -, 
ma per tutta la popolazione del Sulcis, la 
quale, mentre attende più larghi e definitivi 
provvedimenti a tutela delle industrie estrat- 
tive e dei minatori della Sardegna, domanda 
che si ponga sollecitamente fine a uno stato 
di cose sommamente increscioso. (L’zntewo- 
gante chiede la nsposta scrztta). 
(210) (( ENDRICH )). 

(( Il sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro ‘dei trasporti, per sapere se non sia a 
conoscenza del fatto che i1 treno diretto AT 
n. 691, in partenza da Campobasso per Roma 
alle 5,35, .ed i1 diretto AT n. 697, in partenza 
da Roma per Campobasso alle 18, è costituito 
da una sola automotrice d i  I a  e IIa classe, in- 
capace di contenere la folla dei viaggiatori 
che, costretti, pertanto, a percorrere in piedi 
i1 lungo tratto di oltre cinque ore di viaggio, 
hanno ripetutainente invocato che venga ag- 
Xiunto un vagone all’unica automotrice: se 
non intenda perciò disporre in tal senso, onde 
eliminare finalmente il disagio, da ogni parte 
lamentato. (L’interrogante chiede la risposta 
scn t ta ) .  
(211) N S41I2hlARTINO n. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per conoscere lo stato del- 
la pratica relativa al più volte invocato ripri- 
stino dell’ufficio del reqistro nei comuni di 
Capracotta, Carovilli e Frosolone, in provin- 
cia di Campobasso. (L’znterrogante chiede la 
nspos ta  scnt ta) .  
(212) (( S4MRiARTINO n .  

I( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro di grazia e giustizia, per conoscere 
sr sia informato della penosa situazione nel- 
la qiiale versa l’Istituto (( Cesare Beccaria )) di 
Milano e se non ritenga intervenire urgente- 

mente per avviare 2 norinalità i1 funziona- 
mento di questo importante Istituto. I1 Consi- 
~ 1 1 0  provinciale di Milano, nella seduta del 22 
luglio 1953, ha approvato all’unanimità un or- 
dine d?l giorno, con i1 quale si chiedono la ces- 
sazione del regime commissariale, i1 conse- 
guente ripristino della normale amministra- 
zione e mezzi adeguati al iispetto delle esi- 
genze umane e sociali delle funzioni di assi- 
stenza e di rieducazione dei minori, affidati 
all’i\ssociazione nazionale (( Cesare Bemaria )). 
( G h  ziztrrroyanlc ch iedono la risposta scrztta), 
(213) (( BUZZELLI, CAVALLOTTI, SCOTTI FRAN- 

CESCO, MONTAN4RI 1) .  

(( Il sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste, delle finanze e 
del lavoro e previdenza sociale, per sapere 
cluuli provvedinimti essi iiitcndano prendere, 
ciascuno nell’anibito della propria competen- 
za, a favore dei contadini dei comuni di Agna, 
.lnguillara Veneta, Tribano, Bagnoli di So- 
pra, Corezzola e Codevigo, gravemenbe depau- 
perati dalle violente grandinate abbattutesi su 
quclle località nei giorni 9 e 10 luglio 1953; e 
se in particolare abbiano caaminato l’opportu- 
nità di disporre a favore delle popolazioni col- 
pite. 

a)  soccorsi in denaro, derrate, sementi e 
fertilizzanti, indipendentemente dall’applica- 
zione dcll’articolo 6 del decreto legislativo pre- 
sidenziale 1” luglio 1946, n. 31, e in deroga al- 
l’articolo 7 dello stesso decreto le~islativo pre- 
sidenziale; 

/ I )  sgravi di iiiiposte: 
c )  temporanea esenzione delle piccole e 

inedie aziendie agricole dal pagamento dei 
contributi unificati; 

d )  una congrua moratoria del pagamento 
dei canoni d’affitto, onde i fittavoli, avendo 
perduto gran parte del raccolto, non corrano i1 
rischio d i  essere sfrattati per morosità; 

( 2 )  l’ammissione al sussidio straordina- 
’.il) d i  disoccupazione, a noi’ma dell’articolo 
17 della legge 29 amile 2949, n. 264, dei lavo- 
r2tori della zona che qià non ne fruiscano, 
con particolare riguardo alle lavoratrici del 
tabacco (L’77Ltemoqante chzede In rzsposta 
scnt ta) .  

(( ROSINI ». (214) 

(( I1 sottoscritto chielde di interrogare il mi- 
nistro dell’interno, al finte di conoscere lo 
stato della pratica riguardante la richiesta de- 
gl i  abitanti di Fenile (Pinerolo), che con Fe- 
gio decreto 8 settembre 1937, n. 1793, furono 
riuniti al vicino comune di Campiglione for- 
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mando così i1 solo comune di Campiglione Fe- 
nile. Tutti gli abitanti di Fenile iniziarono fin 
dal  2946 le pratiche prescritte dalla legge per 
ottenere i1 distacco da Campiglione e riacqui- 
stare l’autonomia di cui fruivano da oltre 
500 anni. Fenile h a  conservata intatta l’attrez- 
zatura per scuole e municipio. (L’znterrogante 
chzede la nsposta scn t ta ) .  
(215) (( COGGIOLA )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, per sapere se è a conoscen- 
za delle delibere di liquidazione di spese di 
viaggio per la partecipazione dei sindaci al 
convegno - assemblea dei comuni d’Italia - 
di Genova. L’interrogante, con riserva di for- 
nire ulteriori dati, fa presente che diversi co- 
muni hanno già avuto ingiustificatamente, e 
comunque illogicamente (dato che al conve- 
gno h a  partecipato una rappresentanza del 

. Governo), bocciate o rinviate le delibere in pa- 
rola ed i sindaci sono naturalmente indignati 
per questo trattamento, che, unito a quello 
relativo alle indennità di carica, sta a dimo- 
strare 1’atteggiam.ento negativo dell’autorità 
governativa nei riguardi delle amministrazio- 
ni locali democratiche. (L’inteerogante chzede 
in msposta scritta), 
(216) (( CAVAZZINI )). 

(( La sottoscritta chiede di interrogare i1 mi- 
nistro della marina mercantile, per conoscere 
i motsvi in base ai quali non sia stato ritenuto 
opportuno interpellare, per la formulazione 
del recente progetto di convenzione per l’eser- 
cizio dei servizi marittimi dell’Arcipelago to- 
gcano per i1 prossimo ventennio, l’Ente per  la 
valorizzazione dell’isola d’Elba, istituito dalla 
legge 23 febbraio 19.72, n. 101, allo scopo di 
far risorgere l’economia elbana, in crisi in se- 
guito a vicende inerenti all’ultima guerra e 
alla soppressione del complesso siderurgico 
locale. 

(( Per conoscere, altresì, se i1 ministrcj del!& 
marina mercantile non ritenga utile addive. 
nire ad una consultazione, sia pure tardiva, 
con i dirigenti dell’ente stesso, allo scopo d; 
apportare al progetto stesso eventuali modi- 
fiche dirette a renderlo più adeguato alle at- 
tuali esigenze, soprattutto dal punto di vista 
turistico, anche in considerazione degli inevi- 
tabili riflessi che un problema così vitale, 
come quello delle comunicazioni, presenta cùn 
lo sviluppo economico dell’isola. ( L a  interro- 
gante chiede la rzsposta scritta). 
(217) (( GATTI CAPORASO ELENA 

(( I sottoscritti ‘chiedono di interrogare il 
ministro di grazia e giustizia, per conoscere 
- premesso che nel procedimento penale con- 
tro i partiqiani d’Agaro Emilio, Pastrello Aldo 
ed altri tre, imputati di omicidio avvenuto nei 
qorn i  della insurrezione in Sesto San Gio- 
vanni e ‘definito in sede istruttoria nel corrente 
mese di luglio davanti al tribunale di Monza, 
aepagina 26 del volume I si legge una lettera 
del procuratore generale presso la Corte d’ap- 
pello di Milano, in data 30 aprile 1952, nella 
quale, tra l’altro, è scritto: (( Gradirò di es- 
sere tenuto al corrente dell’ultimo corso d i  
istruttoria, della quale si interessa i1 supe- 
riore Ministero 1) - come giudichi l’onore- 
vole ministro questo interessamento d’e1 (( su- 
periore Ministero )) ad un procedimento pe- 
nale in corso e se lo ritenga conforme ai rap- 
porti che debbono esistere tra Magistratura 
e ministro della giustizia sulla base dell’ordi- 
namento giudiziario e delle norme della Costi- 
tuzione, contenute sotto il titolo IV, in base 
alle quali spetta al ministro della giustizia 
l’organizzazione, il funzionamento dei servizi 
giiidiziari e non l’interessamento ad istrutto- 
rie penali in corso, cioè all’azione che deve 
compiere il magistrato pey stabilire eventuali 
responsabilità nei riguardi di citta,dini. (GI1 
ìnterToganti chiedono la  risposta scrrtfa). 

SCOTTI FRANCESCO )). 

(218) (( BUZZELLI, C.4VALLOST1, MONTANARI, 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro d e i  lavori pubb’lici e i1 ministro per 
la Cassa del Centro Nord, per conoscere se In- 
tendano presentare urgentemente al Parla- 
mento un progetto di legge per la estensione 
da dieci a dodici anni della durata della Cassa 
stessa, così come a suo tempo si è provveduto 
per la Cassa per i1 Mezzogiorno. 

(( Nel caso che a ciò si potesse addivenire, 
SI domanda se non sia il caso, specialmente 
per quanto riguarda la viabilità, di dare la 
precedenza, in considerazione dei maggiori 
bisogni, alle zone di montagna dove il pro- 
blema della viabilità è maggiormente sentito. 
[l’interrogante rhzede la rzsposfa scrztta) 
1219) (( MICHELI 1). 

I( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere le 
ragioni per le quali non si cono ancora inizia- 
ti i lavori riguardanti la strada della Valne- 
rina per i tratti interessanti le provincie di 
Terni e di Perugia, il cui finanziamento, per 
oltre 300 milioni, in base alla legge 647 è sta- 
to predisposto da  oltre due anni e recente- 
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mente è stata anche effettuata la gara di  ap- 
palto. 

(( Inoltre chiede di sapere se non sia i1 
caso predisporre subito un  progetto stralcio 
per un successivo lotto in base alla somma 
prevista nel successivo programma triennale. 
(L’rni fwoyante  chiede la rzspostn scrztta), 
(220) (I MICHELI  n. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere le 
ragroni per le quali non si è dato ancora inizio 
ai lavori di costruzione della strada Val di  
Serra in comune di Temi  i1 cui finanziamen- 
t o  per 100 milioni, in base alla legge 647, è 
stato effettuato da oltre due anni .  

I( Si chiede di sapere quali provvedimenti 
intende adottai.? per accelerare il più possibile 
lo svolgimento della procedura burocratica. 
(L’interrogante chieide la risposta scritta). 

(221) (( MICHELI )>. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1  mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere i mo- 
tivi che ostacolano ancora l’inizio dei lavori 
di  costruzione dell’impianto elettrico San 
Faiistino-San Rartolomeo nel comune di Or. 
vieto (Temi)  i l  cui finanziamento relativo, In 
base alla legge 589, è stato predisposto d a  
oltre due  anni.  (L’mterrogante chiede / a  rz- 
posin ,\rr/tta). 
(222)  (( MICHELI ] ~ .  

(I I1 sottoscritto chiede di interrogare i l  mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
e quando presumibilmente verranno iniziati 
1 lavori di costruzione della diga di Corbara 
(Tern])  da parte di una importante società eo- 
struttiice di impianti idroelettrici alla quale 
è stata rilasciata la concessione per lo sfrutta- 
mento delle acque del Tevere. Ciò anche per 
ti.anqui Ilità dei piccoli agricoltori della zona 
interessati al problema. (L’interrogante c h e -  
d~ la T1S jJOStO scrietcc). 
(223) (( MICHELI )). 

(( Il sottoscritto chiesde di interrogare i1 mi- 
nistro d ? i  !avori pubblici, per conoscere se 
non ritrnpa opportuno predisporre subito la 
prescritta istruttoria per l’approvazione del 
20 lotto della strada Todi-Baschi già in pro- 
giainina in base alla legge 647 allo scopo d~ 
evitare la sospensione dei lavori già iniziati 
per iin primo lotto di  cento milioni. (L’znter- 
roc/n?ite cJ(rede In rrsposta scritta). 
(224)  (( MICHELI )). 

I( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dci 1avoi.i pubblici, per conoscere i mo- 
tivi che ritardano ancora l’inizio dei lavori 
d i  costmzionc dell’impianto Plettrico in alcu- 
ne frazioni del comune d i  Snii Venanzu, i1 cui 
i,clativo finanziamento, in b,iFe alla lcgge 
n .  .Y89, è stato (Jffettuato da  oltre duc ann i .  
(L’?niprrogante chzede i n  rzsposta scrzifa).  
(225)  (( MICHELI  I ) .  

l i  suttosciitio chiede d’interrogare i1 nii- 
iiistm dei lavori pubblici, per c o n o h r e  !e 
ragioni dei notevole i i taido che si verificii. 
nello svolgimento della pratica burocratica 
inerente alla costruzionc idel ponte sul Tevere 
in Attigliano Temi),  i1 cui finanziamento di 
l i w  i > O  milioni è stito cffcttuuto da  circa duc 
<inni 111 hase alla legge n .  647. 

(( Se non ritenga opportuno, data l’urgenza 
dell’opern, ed arichc p e r  soll?vare la disoccu- 
pizionr l ~ c a l c ,  accelerare la procedurii del- 
l‘appalto concorso in modo che i lavori pos- 
cano iniziarsi quanto prima. (L’intrrroyanfe 
~ h t ~ d p  In rlspostn scr i t fa ) .  
‘226)  (( MICHELI 11. 

(( I1 sgltoscritto chiedc d ‘ i ì ì t c r ~ o g i ~ ~ ( ~  i l  mi- 
rlistw ciel1’;ijiricoltura e dellre foiesto, per co- 
noccc‘w se non ritenga opportuno potenziare, 
ilttrnverso adeyuati finiinziamcriti esclusiva- 
niciite per la zona moniana e pcr operle di  VIR- 
bilità montana, la legge I” luglio 1943, n. 31, 
I ( ‘111 effetti sono btati vei-cimente consilderevoli 

fini di miglioi a i c  l’ccononiia dcll’agricol- 
iura specialmlentc nelle zone depresse uv(’ : I  

prub.lein;i dcll(i viabilità è fortemente $entito. 
iL’L1iI“~2rrogni?te c h l ~ d p  In  r z s p s t n  scrzilal. 

1227) (( ,%fICHELI n .  

(( I1 sottoscritto chiede (3 interrogare i 1  Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, per cono- 
scere quali facilitazioni pussono essere con- 
cesse al comune d i  Norcia (Perugia) per In 
r ico~truzione dell’vnico teatro esistente nella 
città, disti.utto recentemente a causa di un in- 
cendio. 

(I Qualora nessuna. facilitazione a norma 
di Irggc possa epsere concessa, sc non ritenpii 
opportuno, trattandosi di tin importante ten- 
t~ o di inoiitagna, prowpdci c al!a claigizioii~ 
di un contributo a fondo perduto p ~ r  i pi.iini 
lnvori urgenti. (L’7nierr0qn7ite chipdp la rlcpo- 

‘225) (( MICHELI 1).  

stn 5 cr? f ln) .  
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(( 1 sottoscritti chiedono di interrogare i l  
ministro delle poste e delle telecomunicazioni, 
pcr sapei-e se intende intervenirle affinché i l  
signor Serra Giuseppe di Luigi, residente in 
Messina, via prminciale n. 395, fattorino tele- 
grafico presso I’Amministrazionle postale di 
Messina, già sospeso perché sottoposto a pro- 
celdimfento penale, venga riam’messo in ser- 
vizio e pprcepisca gli arretrati in  seguito alla 
conclusione pienamente favorevole di talc 
procedimento penale. (Glz tnterrogantz c h e -  
dono In risposta scrzitn), 
(229) (( PINO, SCHIRÒ 1 ) .  

(( I wttoxritti chiedono di interrogarci i 1  

ministro della marina mercantile, per sapure 
se abbia provveduto o intenda provvedere n ~ l  
scnso ciuspicazto dall’ordine del giorno votato 
ad unanimità dal Consiglio comuiiale di Mw- 
sirid, nella seduta dei 3 luglio 1953, col qualci 
si propone una più razionale ed efficiente or- 
ganizzazione, nel periodo estivo, dei servizi 
turisiici domenicali di navigazione per l e  
E o1 I e. ( Glz iir ip r roga n fz c hzedo no In r ispos i o  
.scTzita). . 
(230) (( PINO, SCHIRO 11. 

(( 1 soltomitti chicdono d’inteirognre i mi- 
nistri dell’interiio e della difesa, per saperr 
clu a I i p rovved i mien t i in  t enld an o ad o t t c1 r e con - 
tro i1 brigadiere dcei carabinieri comandante 
l i i  stazione di Canneto (Lipari) (Mtssina), i 1  
quale, commlettendo uno sconsideratn quantu 
grave atto di ai’bitrio, il 29 maggio 1953 f t l r -  
mavrl e tratteneva in caseima, senza alcun 
giustificato motivo, i l  signor Pagano Giovanni 
f u  Frmcesco d a  Messina, funzionario sinda- 
cale, al termine di un comizio, svoltosi paci- 
ficamente c senza incidenti di sorta, da  questi 
tccnuto nella stessa Canneto durante la cam- 
pagna elettorale. (GI2 znterrognnh chledolio 
/ n  r z s p s t o  scrlttn). 
(23 I) (( IPINO, S C H I R ~  11. 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare i mi- 
nistri d’e1 lavori pubblici e dell’interno, per 
conoscere quale sia i1 loro pensiero e quali i 

provvedimenti circa 11 recente, grave disser- 
vizio nell’approvvigionamlento idrico del eo- 
inune )di Cesarò (Messina), a causa del quale 
è rimasta totalmente abolita per parecchi gior- 
ni la. erogazione di acqua potabile a quel p»- 
pn@so centro. ( G h  znterroganb ch2edbno In 
rzsposta scrzlla). 
(232) (1 PINO, SCHIRÒ 1) .  
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i l  mi- 
nistro de1l’ir;lberno e l’alto commissario per 
l’igiene e la sanitià pubblica, per sapere SP 
s imo a. conoscenza che da qualche tempo, col 
tacito consenso e la piena connivenza della 
Amministrazione comunale attiva di Barcel- 
loria Pozzo d i  Gotio (Messina), le acque d’irri- 
gazionr dell’acqueidotto Baeli icngono dal]<] 
di+ta  appaltatrice immesse per la distribu- 
ZIJIR e In vrnditri. nella fognatura che, sceii- 
dendo dalla via limberto, nttraverra la popo- 
losa contuada Militi convogliando le acque pu- 
iride e fetide di numerosi pozzi neri e della 
locale Manifattura tabacchi. In tal modo, que- 
ste acque di fogna vengono miscclate con 
quelle irrigue, e vendute ed irradiate i n  tutta 
la zona, realizzandlosi un illecito guadagno 
coil grave pregiudizio della salute pubblica c 
cun aperto dispregio d i  ogni norma igienica. 
I3 bene far rilevare che, circa dee  anni fa, 
tiìle cunettone-fogna, nel tratto che attraver- 
s;tva la contrndd Niiliti, era scoperto ed in se- 
guito a ciò, essendosi vprificati casi di tifo ed 
avendo i naturali reitcratamlente protiestato 
ai?che i n  sede parlamentare tramite i loro rap 
presentanti, gli organi ministeriali interven- 
nero, e la fognatura fu coperta ed i focolai di 
t i f o  si estinsero riidaiido traiicluillità a quell(, 
laboriose popolazioni. Oggi, per basso favori- 
ticmo, l’Amministrazione comunale attiva ha 
perniesso she, n tutto scapito dell’igiene e del- 
la siilinte pubblica, non soltanto si instaurasse 
ur, talc> abominevole traffico, ma che per 
meglio realizzarlo SI danneggiassero adldirii- 
iura le opere murarle idlella fognatura, apren- 
do nelle pareti di esca parecchi sbocchi l a b  
I il I l .  

(( L’interrogante chiede altrebì d i  conoscici e 
qlia11 provvedii~icnti urgenti essi intendano 
(idottare [i salvapuardia della salute pubblica, 
provvedimenti che, oltre a l  ripristino eid alla 
sisteniazionle dellr. opere, colpiscnno severa- 
mente i rcsponscibili di tale riprovevole situn- 
zione. (L’znterroganle chie‘de la nsposta 
5 r r? ita). 
(233) (( PINO 11. 

(( J1 sottoscritto chiede dL interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
nosrere quali provvedimenti intenda prendere 
per venire incontro alla popolazione d i  Gam- 
bara (Brescia) colpita dalla grandinata i1 2 
giupno 1953, grandinata che ha provocato o!- 
ti.? 200 milioni di danni. 

(( I piccoli proprietari, i coltivatori diretti, 
i inFzzadri, gli agricoltori invocano dallo Sta- 
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to un pronto intervento con misure concrete. 
(L’rntmrogante chiede la rzspoda scrit ta).  
1234) (( NICOLETTC) )). 

(1 11 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, per conoscere quali dispo- 
sizioni ritenga applicare per i1 comune di 
Leno (Brescia), che da anni vive sotto l’incubo 
dl tropni sfratti, onde tranquillizzare final- 
mente le diecine di famiglie di cittadini e di 
lavoratori della terra sfrattati, assicurando ad 
essi la stabilità sulla casa.. (L’znterrogandei 
chiede la risposta scrzitu). 
(235) (( NICOLETTO ) I .  

(1 J sottoscritti chiedono di interrogare i l  
ministro dell’interno, per conoscere se è al 
corrinte dell’atto arbitrario e fazioso compiu- 
to dall’amministratore dell’asilo infantile del- 
la frazione di Salignano del coinune di Cti- 
strignano dal Capo (Lecce) e dal sindaco di 
quel  comune, signor Vincenzo Cantoro, i qiia- 
l i  - per evidenti ragioni di settarismo poli- 
tico - hanno disposto in data 31 maggio 1953 
che la piccola Angela Greco di Cosimo e di 
Frrraro Gallecana, di anni quattro, ricove- 
rata da più tempo nell’asilo, ne fosse allonta- 
nata senza ragione alcuna. 

(( Per la evidente ingiustizia di un tale ar- 
b i tra r i o provvedimento, gli inter r o g ant i chi e - 
dono sia disposta la immediata riammissione 
nell’asilo della piccola Greco, ed adottati gli 
opportuni provvedimenti plerché un simile 
fatto non abbia più a ripetersi. (Glz znterro- 
ganti chzedono la nspos ta  scmtta). 
(236) (( GUADALUPI, BOGONI 1). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ravvisi l’opportunità di procedere, in oc- 
casione dell’esercizio finanziario 1953-54, al- 
I’accoglimento delle domande presentate oltre 

.2  anni addietro dal cÒmune di Melizzano ed 
aventi per oggetto la richiesta del contributo 
di CUI alla legge 3 agosto 1949, n. 589, relati- 
vamente sia alla costruzione di un serbatoio 
per la sistemazione dell’acque’dotto e sia alla 
costruzione di edifici scolastici nel capoluogo 
e nella frazione Dugenta. (Glz znteirogantz 
rhtedono la nspos ta  scrztta). 
’2373 (( VILLANI, ARIENDOLA PIETRO 

(( J sottoscritti chiedono di interrogare i1 
iiiinistro dei lavori pubb!ici, per conoscere 
se non ritenga opportuno accogliere, con l’e- 

scrcizio finanziario 1953-54, la domanda pre- 
sentata dal comune d i  Mercato San Severino, 
protesa ad ottenere la concessione del contri- 
buto di cui alla legge 3 agosto 1949, n .  589, 
per la costruzione delle fognature nel capo- 
luogo e nella frazione Sant’Angelo. (Glz inter- 
roganti chzedono la risposta scmtta). 
(238) (( AMENDOLA PIETRO, MARTUSCELLI, 

GRIFONE D. 

(( Il sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere 
se non sia d’accordo di illustrare a tutti gli 
scolari italiani, con apposita ed adeguata cir- 
colare, all’apertura dell’anno scolastico 1953- 
1954 - a dieci anni dall’inizio della lotta di 
librrazione -, l’antologia Lettere de% condam 
nati a morte della reszstenza. 

(( Chiede altresì che il Ministero doni al- 
meno una copia dell’antologia - immenso 
patrimonio di virtù civili e morali - a tutte 
le biblioteche scolastiche degli istituti e delle 
scuole secondarie. (L’zn terrogank  chiede la 
r.cposta scrztta). 
(239) <( LOZZA n. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conosce- 
re, almeno nelle linee generali, i1 programma 
delle celebrazioni scolastiche della (( Lotta di 
liberazione )) durante l’anno scolastico 1953- 
1934, a dieci anni dalla gloriosa epopea po- 
polare. (L’interrogante chiede la nspos ta  
scritta). 
(240) <( LOZZA )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere 
quante colonie della Gioventù italiana e quan- 
ti stabili sono stati ceduti in uso alla Com- 
missione Pontificia di assistenza, in provin- 
cia di Alessandria. (L’intarrogante chielde la 
risposta scmita). 
1241) (( LOZZA ». 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri della pubblica istruzione, dei lavori 
pubblici e dell’interno, per sapere se non sia- 
no d’avviso che i1 fabbricato di via Machia- 
velli in Roma della scuola media statale (( Sil- 
vio Pellico )) debba essere riparato a l  più 
presto e certamente prima dell’inizio del nuo- 
vo anno scolastico. 

(1 Scale, pianerottoli e pavimenti sono ora 
in istato deplorevole e così pericolanti da te- 
merne 11 crollo. (L’interrogante chzieide la n- 
sposta scn t ta ) .  
(242) (( LOZZA ». 
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(( Il sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, per sapere quali somme 
sono state erogate, per l’assistenza, durante 
l’anno scolastico 1952-53, in provincia di Ales- 
sandria, al patronato scolastico, alla Commis- 
sione Pontificia di assistenza, al Centro ita- 
liano femminile. (L’znterrogante chzede la TZ- 

sposta scritta). 
(243) (( LOZZA 1). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
niinisiro dell’agricoltura e delle foreste, per sa- 
pere se non ritenga di dover accogliere, con la 
massima sollecitudine, i1 voto espresso dal 
Comitato provinciale ammasso grano in data 
7 luglio 1933 - rimessogli e fatto proprio dal- 
l’Ispettorato provinciale dell’agricoltura di Te- 
ramo - in merito all’aumento del contingente 
provinciale da quintali 220.000 a’d almeno 
quintali 320.000. 

(( I motivi che, principalmlente, giustifi- 
cano la richesta sono: 

io) il contingente assegnato, inadeguato 
alla produzione di grano normalmente otte- 
nuta, che è di circa 900.000 quintali; 

20) la perequazione dei contingenti pro- 
vinciali in campo regionale, in quanto alcune 
provincie normalmente non raggiungono i1 
contingente assegnato. 

(( Per sapere, altresì, quali provvedimenti 
i l  ministro ha  adottato o intende adottare a 
favore dei comuni siti nella zona montana 
della provincia ,di Teramo, che hanno subito 
danni alla cultura granaria a causa della neve 
nell’invernata 1952-53. 

(( I comuni maggiormente danneggiati so- 
no Arsita, Cortino, Crognaleto, Fano Adria- 
no, Pietracamela, Rocca Santa Maria, Torri- 
ceila Sicura, Valle Castellana che hanno su- 
bito danni totali su una superficie complessiva 
di oltre 300 ettari. 

(( Dette provvidenze sono da ritenersi ur- 
genti ed indispensabili in considerazione non 
solo dei gravi danni subiti, ma anche e so- 
prattutto delle condizioni di indigenza, alle 
quali le rispettive popolazioni sono abitual- 
mente costrette. (GI2 mterroganh chzedono la 
nspos ta  scmtta).  
1244) CC DI PAOLANTONIO, CORBI, LOPARDI ». 

<( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro dell’interno, per sapere perché, pur 
essendo scaduto fin dal  maggio 1933 i1 man- 
dato conferito dai corpo elettorale alle ainmi- 
nistrazioni comunali di Gassino, Ferentino, 
Collepardo e Serrone, in provincia di Frosi- 
none, non si è ancora provveduto ad indire 
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le elezioni per la rinnovazione dei consigli 
comunali. E per conoscere, altresì, la data per 
la quale intende fissarle. (GCz mtewogantz 
ri~zedono la r,sposta scmtta). 
(245) (( SILVESTRI, NATOLI )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non intenda intervenire perché sia concesso 
i1 finanziamento urgente di lire 1.200.000 ri- 
chiesto ~all’amnlinistrazione comunale di Co- 
miso (Rapusa) al fine di iniziare subito i la- 
vori resi indispensabili dal crollo verificatosi 
nei locali di quel municipio il 15 luglio 1953. 
(L’znterrogante chiede nspiosta sc-m’tta) . 
(246) (C FAILLA ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se non in- 
tenda immediatamente intervenire perché sia 
disposta la concessione in uso di almeno sei 
autobotti per i1 trasporto di acqua potabile 
nelle campagne del Ragusano, gravemente col- 
pite dalla. siccità, ed 11 cui prezioso patri- 
monio zootecnico ed armentizio, già gra\ e 
mente provato, è ancor più gravemente mi- 
nacciato. 

(( Richieste in tal senso sono state avan- 
zate da mesi al prefetto di Ragusa ed asli or- 
gani rrgionali da migliaia di coltivatori di- 
retti e piccoli propretari. (L’interrogante r l i ? ~ . -  
d~ la nspos ta  scnt ta) .  

(( FAILLA ». (247) 

(( I l  sottoscritto chiede di interrogare 1 Go- 
verno, per avere notizie sul funzionainento 
e sui fondi ottenuti a qualsjas: titolo cialla 
( 1  Casa del fanciullo 1) di via Fermra in lià- 
qiisa. Per conoscere anche i nomi d i i  suoi di- 
rigenti e responsabili. (L‘interrogante chzede 
la risposta scn t ta ) .  
( 248 1 (( FAILLA )). 

(( 11 sottoscritto chiede di interrogare 11 mi- 
nistro di grazia e giustizia, per conosoere 
quale corso abbia avuto la denunzia presen- 
tata il 28 maggio 1953 al procuratore della Re- 
pubblica di Ragusa dal  signor Corrado Rieci 
contro asseriti abusi e reati commessi dal- 
l’ononevole avvocato Enrico Spadola e dal si- 
gnor Antonio Asoro, rispettivamente commis- 
sario regionale e dipendente della Gioventù 
italiana. 

(( Per conoscere altresì se il ministro sia 
informato che la denunzia medesima segnala 
indebite appropiiazioni di pubblico denaro 
sia nell’ambito della Gioventù italiana, sia in 
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(1 I1 sottoscritto chiede di interrogare 1 1  mi- 
iiistrci dell’int,rno, per conoscere i motivi che 
ha i1 110 de  t e 1’111 i nato i 1 ritardo n e 11 ’ aut or i zza- 
zi on e >  ;i iiì m i ii i t r;i t 1x70-sx i t l i  1.1 ‘i P 11 e 1 fin n nzi it - 
riiciito i ichiesti sin dall’aprile 2933 dall’Isti- 
tu to  nazionale confederale di assistenza, sede 
d i  I t a~ i i sa ,  per la colonia estiva << Vita  No- 
v,lia I l  di Pachinli e se i1 ministro non intenda 
intervenire suhito per eliminare tale situa- 
zioi ic  i11 iii,:iiis~izi,i, ton to  più pa1c.e in cluanto 
si tensa conto dei forti finanziamenti ottenuti 
da a!tri enti di emanazione clericale. (L’inter- 
royunt? cILitjcie la risposta scritta) 
(250) (< FAILL4 1) .  

2’) di un clmhcrc di lavoro per la sistc- 
niazioiid delle vie carraie di maggiore impor- 
!anz,i riello steiso ccmune d i  Sala ~Corisilina, 

3”) di un cantiere d i  rimboschimento in 
So Li Consilina. 

(1 L‘interrogantc chiede inoltre che siano 
iniziati i lavori per la soprdclevaziorie dei pa- 
l~ izzo  romuiiaie, già richiesta da l  30 luglio 
2932, :ollecitatci i1 13 dicrmbre 1952 e i1 cui 
progetto, appror~t io  dal Genio civile, fu 
-messo dall’Ufficio provinciale del lavoro di 
Salei’ii(J, con p;irere favorevole, a1 Ministelo 
del l,t\-oro e della previdlenza sociale i1 27 di- 
ccnihrc. 2932. iL‘lnterrogu’?ite chiede In rLspo- 
j l n  \t ,rltto). 
253 (( RUBINO 1). 

(1 I1 sottoici-itto chiede d’interrogare il mi- 
iii5tro dei 1,ivo~o e d e \ h  previdenza sociale, 
per runoscci’e cc, data l’esistenzCi di  un  Asses- 
- r ) i  i i t o  (il I ~ I T O ~ O  ed a i I ( ~  previdenza sociale 
pi esso I n  Giunta rcgionale della Rcgione auto- 
riorri,i delLt Sitrdegna, i colloc;itorBi, gli uffici 
piovinciali de1 lavoi-o e gli Ispettorati del la- 
T 0 1  11 ci t ino aIIr dipenderizr del p i d e t i o  Asses- 
wi. ; l t r i  [ i l  lavoro e previdienza socialte, ovvero 
alle dipendenze del Xlinisteio del lavoro e del- 
1,i pwvideiiz;i socialr, e l  quali de i  due  men- 
zioii,iti oi’gani xbbia i1 controllo sull’attività 
di  ilciti uffici c p~ir4icolnimeiitc dr i  collocatoii.. 
L’ l i r t l~rrog~r t t ! r  (filc>dt) In rrrposiu scrif ia).  
23 i (( POLANO 1). 

<( I! d tosc r i t t o  ( . h i d e  d’interrogare i1 mi- 
n i h c )  de! 1avo1.o c dclla previdenza sociale, 
po’ c‘oiiosrei’c se i i i i  informato che I’awia- 
merito ,dei disoccupati ai  cantieri-scuola ed 
( L I  corsi di qiinlificiizione in Sardegna vicnc 
f i l t l r ì  d ~ i  colloca toi I ,  F C ~ L I P I I C ~ O ,  fiella giande 
m;iggioriinz,l dei ciisi, critim ed indicazioni 
d i  d i s c i  lininazione politica o di protezioni 
pc’i son i l i  cecondo IP indicnzioni dei dirigenti 
ioc,tli della Demociazi;i cristiana o ‘di altri 
p i i  t i t i  governativi, dei dirigenti  locali della 
C.I.S.L. o secondo It3 prefci~cnze dei colloca- 
toii stcssi, xnz;i tenet. conio dclle noimp di  ilv- 

vimiento al kiVorCI contenute nella legge 29 
di1-71’11e 1949, n .  261: e sc non intenda pertanto 
pI  e c i w r e  a qua l i  incidi c ci.itcri per l’nvvia- 
mento dei disocrupnti ai cdnticri-scuold ed ;ti 
cqi q i  d i  qu;ilificazione debbano attenersi gli 
uffici d i  collocnmeiito ed i collocatori loca!i, 
cd <i q u [ i I i  istanze dcbbonu C ~ ~ C I -  c!er,uncinti 
$ i l  rventunli iibusi r 17 ingiustizie per otte- 
new U I I  pronto irittrvcnto r ip i ra tore .  (L’zn- 
terrogcintr ciziede In rzspoctcc c m t t a ) .  
(233) II POLANO I ) .  
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri della pubblica istruzione e dei lavori 
pubblici, per sapere quali misure intendano 
prendere per f l i i a  fronte alle urgenti necessità 
del vasto territorio del comune d i  Porto Tollc, 
dove la popolazione è sparsa in zone pa l~ i -  
dose le nlecessitosc di ogni cosa e gli aggloinc- 
rati abitati sono privi del tutto di scuole o di- 
stano dal più vicino edificio scolastico in 
mediii di 4 o 5 chilometri, come la località di 
GI.’ Mora I1 dalle scuo!e di Donzella o Gnoccd. 

(( Se queste sono le necessilà per cui taiite 
volte si è chiesto e richiesto, e da parte del 
comune c d~ p.ii.tte della Direzione didatticd, 
per una soluzione, sia pure nel tempo, del- 
i’annoso problema, ve ne sono altre che avrcb- 
bero dovuto aver gik corso di soluzione in 
quanto ormai da parecchio tempo i mini411 
dell8 pubblica istruzione e dei lavori pubblici 
hanno richiesto preventivi e inoltro di richica- 
ste, ma le pratiche dormono o rimangono 
prciidere la polvere in  qualche canio remoto 
degli uffici ministeriali. 

(( Tra queste ultime necessità l’intei-io- 
gante nle fa notare soprattutto tre. 

(( A Cs’  Vanicr, una delle frazioni più 
grosse e più importanti del comune, l’edificio 
scolastico è ridotto ad una misera stanzaccia, 
pressoché cadente, che ha dovuto subire an- 
che lo ?corso anno dei puntellamenti per stare 
in piedi. 

(( Da notaye che in questa gimsit frazione 
esercitano l’insegnamlento ben cinquie inse- 
gnanti, i quali devono fare poco più di un’ora 
6’ mezzo ciascuno (di scuola, a grave scapito 
dell’istruzione degli alunni chie inon impri- 
rano nulla. 

(( Necessiterebbero almeno quattro aule, 
piu 2 abitazioni per insegnanti, anche per 
poter richiedere qualche altro inslegnante, c 
non ridursi pii1 a chiedere ogni anno alter- 
namenti per questa frazione, che aumenta d i  
m n o  in anno la popolazione scolastica. 

(( Aiicora in data 10 novembre 1949 era 
stato fatto un progetto per u a  preventivo di 
12.000.00 (preventivo che attualmente non è 
più sufficiente per l’aumento di materiale e 
manodopera) ed è stato inoltrato subito alla 
prefettura di Rovigo perché inviasse la pra- 
ticli al superiorle Ministero. Alla data odierna 
ancora non si e avuto nessun esito della pya- 
ticn. (L’znterrognnfe chipde la  rzspostn 
scrztln). 
(2%) (( CAVAZZINI N. 

(( I1 sottoscritto chielde d’interrognre i1 mi- 
nistro dell’iritcrno, per conoscere quali prov- 
vedimenti intenda adottare a carico dlel reg- 

gmte  la questuia di  Ragusa, i1 quale, dal 
7 luglio 1953, ha vietato con la seguente mo- 
tivazione numerosi comizi regolarmente 
13, eiiiinunzinti dai Partito comunista italiano 
e dalla camera dcl lavoro seconido le prescri- 
zicmi di legge: (( i1 questox - visto il pre- 
sente avviso, visto l’articolo 18 del testo unico 
delle Irggi di  pubblica Sicurezza, vieta per 
m o t i v i  di ord ine  pubblico e di sicurezza pub- 

v ) p l i t  1) Appari. evidente la violazione dcl 
comma terzo, dell’articolo 17 della Carta co- 
stituzionale. 

(( L’interrog;inte chicde anche di sapere ce 
i1 ministro non ritenga che, a parte le rcspon- 
s ~ b i l i t à  personali di cui all’articolo 28 della 
Costitczioi~e, i funzionari  di pubblica mu- 
iclzza sono indotti a commettere reati d i  que- 
sto genere dd illegali quanto ingiustificate di- 
sposizioni miriisieriali retrittive della libertà 
dei cittadini italiani. (L’7nterroqarzfe chtede In 
risposta sc r~ t ia ) .  
(237) (( FAILLA )). 

111icii chc <ìbbia ltiogo i1 comizio di CLII 

N 11 sottoscritto chi( d’ i  d’iiiterrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, per conoscere i motivi per 
i quali, a giudizio del reggente la questura di 
Rngusa, I n  situazionc dell’ordinc pubblico di 
Qiielln provincia sarebbe s t a h ,  nlel perioldo dal 
i giugno al 7 luglio 1953, così (( delicata ai 
fini del mantenimento dell’ordine pubblico )) 

- l’intierrogante cita testualmente da un  atto 
111 suo possesso - (( da non far ritenere oppor- 
tuno di  coiwentire, almeno per ora, pubbliche 
riunioni 1). 

(1 I’cr conoscere sc i l  Ministro non ritenga 
c h e  il simili cspcdieiiti che li diminuiscono 
davanti ad intere provincie i funzionari di- 
pendenti dal suo Ministero siano costretti dal- 
lCi nota ed illegale disposizione ministerialc 
chc  i funzionari stessi non possono citare nei 
documenti ufficiali loro richiesti a norma di 
legge. (L’znterrognnfe rhzrd f .  la rtspostn 
ccrLIt(r). 
1258) FAILLA D. 

(1 I sott~scritti chiedono di interrogarc 1 

miiiiiiri dell’api.icoltura c foreste e de1 com- 
mercio con l’estero, per sapere se non riten- 
gai-10 opportuno e conveniente disporre prov- 
vcdimenti ildonei e di immiediata efficacia 
onde fronteggiare In situazione creatasi nel 
witore zootecnico dovuta alla scarsità d i  fo- 
r q g i o  idella produzione 1952 e alla importa- 
zioiie di bestiame che detwminano una gravc. 
c r - i ~ i  nel settore agricolo, uve i1 patrimonio 
zootecriico è stato ricostituito a prezzi di gra- 
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vi siicrifici degli allevatori italiani, e in  parti- 
colare nelle zone moiitane, ove i1 reddito fori- 
damentale, quasi semprc unico, delle piccolc 
aziende è costituito dall’all’evamento del be- 
stiame. 

(( In particolare ciò rendesi urgente per la 
montagna veronese chc, olti-c a subire i danni 
iopia segnahti  nell’annata in corso, vede gra- 
vjemeiitc dini inu ita It’ possibilità produ ttive 
dovute ;ille dvverse condizioni atmosferiche 
(neviciic tardive e alluvioni), che hanno jm- 
peditv 1‘1 monticnzioiie per i pi’imi due mesi 
della stagione. (Glr Interrogant2 chzedono la 
r z s p s l n  scruto). 
1259) (( BuRh’ro, Gozzi, P E R D O N À  1 1 .  

(( I1 c-ottu>c-i.itto chiede di interrogare i mi- 
nistri dei l a ro r i  pubblici e della pubblica 
ist? uzione, per conwcere i mofivi che hanno 
indotto i1 Genio cixi lc  di Cnmpobasso ad ef- 
fettu(1i.e L I  consegni del primo lotto (sei aule) 
dell’rdifirio rcolastico iil comuhe di Montorio 
iiei Fi entani, senzii aver prima provvediito 
~ 1 1 h  costruzion~ delle fosse settiche c del muro 
di cinta. 

(( Pw sapere, inoltre, se non sia giunto i1 
momento, anche i n  considerazione del fatto 
che i1 comune possa in tempo utile provve- 
dere , i l  nccescario ,ii*red(imento prima d e l h  
r i a p e r t i ~ i  del nuovo anno scolastico, che il 
Genio rivile esegua subito le dette opere e 
- dato che pliina della consegna l’edificio è 
stato per due anni in completo abbandono, sì 
da subire gravi deterioramenti - le ripnra- 
zioni necessarie agli inflssi, alla scolinata, ai 
tubi di scaiico delle grondaie, ecc., provve- 
dendo nel contempo all’installazione dell’im- 
pianto del riscaldamento centrale, trovandosi 
i1 comune nella assoluta impossibilità di ad- 
dossarsi 1’onei.e di tali lavori. 

(( L’intcrrogante chiede, infine, che venga 
realizzata, subito dopo, anche la costruzione 
del secondo lotto (quattro aule e palestra) se- 
condo i! p i q c t t o  originario, interamente ap- 
prov,tto, e pcr cui vennero a suo tempo stan- 
ziati i fondi necessm, onde sistemare in 
modo definitivo i seivizi scolastici di detto 
comunr, attualmentr. nllogati in locali di for- 
tuna. (L’znlerroqnnte chiede In rfsposta 
scrz Un). 

(260) (( AMICONI I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interpellare i l  mi-  
nistro delle finanze, per conoscere quali siano 
i provvrdimenti che intende adottare per por- 

re fine allc tragiche conseguenze, che troppo 
sovente hanno le azioni della Guardia di fi- 
aìiinZ;ì, inkse  alla repressione del contrab- 
bando. 
j 10) (( INVEHNIZZI G4BRIELE D. 

(( I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Presidente de1 Consiglio dei ministri. per sa- 
pere se il Guverno, aderendo almeno in partc 
allc istanze d i  moralizzazione (diella vita pub- 
blici~ ro5ì vivacemente sottolineate dal corpo 
elettorale, non intenda intervenir e, salve re- 
stando le prerogative d e l h  Regione siciliana, 
per eli tare la scandalosa beffa Ucl processo 
fissato per i1 31 luglio 1953 davanti al  tribu- 
nale di Ragusa a carico del delegato regionale 
all’Amministiazione provinciale, avvocato 
Sa lvs to  r e M i g li ori si. 

(( I1 Migliorisi, nonostante debba rispon- 
dere dei delitti continuati ed aggi*avati di  abu- 
so di potere e falso ideologico, continua a 
mantenere la carica nel cui esercizio commise 
i detti reati, sicché, in ordine ad essi, viene 
a trovarsi nella paradossale situazione di irri- 

putato e rappresentante della parte lesa. 
(( Gli  interpellanti chieldono di conoscere 

ancora se i l  ~Presidentie del iConsiglio n o n  in- 
tenda intervenire per dissipare i gravi sospet- 
t i  di illecite pi essioni sulla Magistratura, so- 
>petti avvalorati tra l’altro dal trasferimento 
ad altra sede del procuratorle generale presso 
In Coi,te d’appello di !Catania, Faccini, pochi 
giorni dopo che questi aveva respinto una ri- 
chiesta di sospensione del proceidimento con- 
tenuta nella lettera riservata Fol. 183, i n  data 
17 aprile 1953, del iPresidente della Regione 
siciliana, onorevole Franco Restivo. 

(( Gli intciprilanti chiedono inoltre di co- 
noscere come i1 Governo spieghi il fatto cc- 
cezionalmente grave chc funzionari dipen- 
denti dal Ministero dell’interno, questori e 
viceprefetti, coinvolti nello scandalo non sia- 
no stati oggetto di  alcuna delle misure disci- 
plinari che ern doveroso adottare subito in 
attesa dell’accrrtamento delle eventuali r ~ -  
sponsabi lità penali. 

(( Chiedono di sapere infine se i1 Presi- 
dente del iConsiglio ed i1 Governo approvino 
che un idteputato del gruppo governativo, 
membro dcll’Ufficio di Presidenza della CR- 
mera, abbia accettato d i  difendere l’imputato 
Migliorisi nel processo in oggetto. 

(11) (1 FAILLA, PINO, SCHIRÒ, MARILLI, GA- 

CAUSI, BERTI, GRASSO NICOLOSI 
ANNA, DI M ~ U R O ,  SALA )). 

LANDRONE GIACOMO, ~GIACONE, LI 
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(C Il sottoscritto chietde d’interpellare i1 mi- 
nistro dlell’interno, sui criteri che il  Governo 
ha adottato efd intendle adottare per l’utilizza- 
zione dei fondi destinati all’assistenza all’in- 
fanzia della provincia di Ragusa. 

(( Per conoscere in particolare a chi sono 
stati assegnati e comle sono stati spesi i 18 mi- 
lioni erogati per il fine suddietto poco prima 
delle elezioni del 7 giugno, e se presso la pre- 
fethra di Ragusa esistono i relativi rendi- 
conti. 
(12) <( FAILLA ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interpellare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, sul 
funzionamento dell’Ente di trasformazionie 
fondiaria led agraria in Sardiegna (ETFAS), 
e particolarmente : 

io) sulla mancata assegnazione ai conta- 
dini delle t,erre in possesso Idell’Ente, essendo 
stati finora assegnati circa 10.000 ettari, dlei 
75.000 disponibili ; 

20) sul trattamento intollerabile fatto ad 
assegnatari ‘e braccianti assunti come giorna- 
lieri nelle opere di trasformazione in corso; 

3”) sull’impiego, durante la campagna 
elcettorale, ‘di automezzi ed impiegati dlell’Ente 
stesso per attivitG1 elettorale al servizio del 
partito diemiocristiano; 

4”) sull’impiego di fondi dell’ETFAS 
per paratie propaganidistiche del partito de- 
mocristiano; per sovvenzioni a cooperative 
controllate dal partito democristiano *a mezzo 
del presidente del Consiglio provinciale di 

Sassari e membro del Consiglio nazionalie de! 
partito deniocristiano awocato Nino iCampus; 
per altre ingenti spese che non hanno carat- 
tere strettamente attinente ed indispensahilc 
al funzionamento dell’Ente. 
(13) <( POLANO ) I .  

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte al loro turno, trasmettendosi ai ministri 
coiripetenti quelle per le quali  si chiede la 
risposta scritt,a. 

Così pure le interpellanze saranno iscritte 
all’ordine del giorno, qualora i ministri inte- 
ressati non vi si oppongano nel termine rego- 
lamentare. 

La seduta termina alle 0,lO di  venerdì 
24 luglio 1953. 

Ordciip del grorrio per la  sedutn d.1 doinone. 

Alle ore 17: 

Seguito della discussione sulle comunica- 
zioni del Governo. 

I L  D I R E T T O R E  D E L L ’ U F F I C I O  D E I  R E S O C O N T I  

Dott. GIOVANNI ROMANELLI 
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